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ANACREONTICHE v.Z 



ODI E GARXORI. 



L' AMORE. 



Ale al tergo non avea 
Quando in Pafo Amor vagì. 
Dal bel sen di Giterea 
Innocente al mondo usci. 

Crebbe il pargolo vezzoso 
Fresco al par d'un gelsomin 
Che nel calice odoroso 
Beve il pianto del mattin. 

Lente lente a lui d'intorno 
Godean V aure sussurrar 
E gli augelli al nuovo giorno 
Batter T ale e canticchiar. 
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Rubiconde fraghe intatte 
Eran cibo al biondo Amor 
E tributo avea di latte 
Dalle ninfe e dai pastor. 

Gigli e rose il picciol nume 
Con un rozzo cestellin 
Già cogliendo in riva al fiume 
E sen fea ghirlanda al crin. 

del prato fra Y erbette 
Era lieto di predar 
Le più vaghe farfallette 
Che vedea qua e là volar. 

Ma del sol fuggendo il raggio 
Lasso il fianco un di posò 
Sotto r ombra d' un bel faggio 
E tra i fior s' addormentò. 

Tacquer l'aure, tacque il rio 
Si fé' muto Tusignuol 
E fin r ape intorno al dio 
Non ardì spiegare il voi. 

Pastorella che una rosa 
Colta allor pel suo Fìllen 
Con la bianca man vezzosa 
Volea porgli in mezzo al sen. 
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. Lungi il vide e resa immota 
Sentì al petto un nuovo ardor, 
Tinse r una e V altra gota 
E di man le cadde il fior. 

Poi veloce al par del vento 
Vèr lui mosse V agii pie' 
Ma più crebbe il suo tormento 
Più turbata Amor la fé'. 

Ella attonita si giacque 
Quale Armida sul guerrier 
Che d' Oronte presso l' acque 
Cadde un giorno prigionia. 

Langnfdetta e sospirosa 
Stava il Nume a contemplar 
Né attentavasi ritrosa 
Labbro a labbro d'appressar. 

Ghò tenendo il guardo fisor- 
Nella semplice beltà 
Ben vedea del caro viso 
Lampeggiar divinità. 

Ma il contrasto non sostenne 
E d'Amor la palma fu, 
Caldo bacio Amore ottenne 
Ch' ebbe magica virtù, 
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Poiché appena al biondo nume 
Timorosa Io rapì, 
Che di due nascenti piume 
Il bel tergo Amor vesti. 

Dal pndor non più rimossa 
Ella un bacio replicò 
Sentir T ale nuova scossa 
E più Amor le disserrò. 

Ma frenar l'ardente gioco 
Il prodigio mal potè 
Terzo bacio tutto foco 
Risuonar l'incauta fé'. 

Al nuov' urto Amor destato 
Su' due pie balzò dal suol 
Scosse lieto il tergo alato 
E movendo ardito voi 

Disse: o bella, il tuo pastore 
Deh ritorna a consolar 
Pago io son d' un breve ardore 
Volo un' altra a rintracciar. 

Di costanza chi si pasce 
Cerca un ben che non si dà 
Se non muore il di che nasce 
Piacer vero Amor non ha. 



A NICE 

(l POETI SONO CAPACI DI AMABE) 



Dunque al terribile 
Dardo d' Amore • 
Impenetrabile 
De' vati è il core ? 

Dunque sì rìgida 
Avrà natura 
Che tempra superi 
Di selce dura 

Chi scosso all' impeto 
Di calde idee 
L' etra purissimo 
DiPindobee? 

Di Nice incredula 
Gli acerbi accenti 
Dispersi vadano 
Qual polve ai venti. 



— 40 — 

Troppo d' Apolline 
Mio dolce Nume 
Si oflfende il candido 
Gentil costume, 

E Tonor macchiasi 
De' cigni ascrei 
Che ban voce ed anima 
Pari agli dei. 

DMonumerabili 
Poeti amanti 
Forse non suonano 
InPindoi canti? 

Sul Lesbio t>a$sero 
Al giorno tolto 
Catullo in lagrime 
Il plettro ha volto. 

Ancor di tenero 
Cigno gli affanni (i) 
Per Delia vincono 
L'obblio degli anni; 

Ancor sul vertice 
Del doppio monte 
Le fian^me splendono 
D'Anacreonte; 
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NotturDO fulmine 
Ovidio colse 
E a' suoi domestici 
Penati il tolse, 

Colpa d' illecita 
Piaga furtiva 
Che bella vergine 
In cor gli apriva 5 

Ancor nel tacito 
Sen di Valcbiosa 
Di vate italico 
La casta Musa 

Marra V incehdio 
E i tristi gusH 
Che al volger sorsero 
Diduebeirai- 

In mille pagine 
In cetre mille 
Le nostre vivono 
Calde faville; 

E in noi più rabido 
In noi più erodo 
Suoi dardi scaglia 
L' arciero ignudo». 
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Se Nìce rigida 
Non è ancor tocca 
Punisca Venere 
La rosea bocca, 

Le grazie scemino 
Del bel sorriso 
Le rughe solchino 
Quel caro viso. 

Ben sempre, ahi miseri f 
Per noi Fortuna 
Maligna splendere 
Suol dalla cuna; 

Ai nostri gemiti 
Sorda è Licori, 
Tiranna Lalage, 
Infida Glori. 

Indarno supplici 
All'ara innante 
Giurìam veridica 
Alma costante, 

E di bei numeri 
Arduo lavoro 
Tesse V armonico 
Plettro sonoro. 
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Per r aura mormora 
L' ÌDutil canto 
Superbo r idolo 
Sorride al pianto, 

E basse e sucide 
Alme volgari 
Le palme involano 
Ài nostri altari. 



(1) Tibullo. 



DODICI ANACREONTICHE 

DI ARGOMENTO AMOROSO. 



/ 



L 



Oh Amor, propìzio nume 
Agli uomini e agli Dei, 
S' è ver che amico sei 
D' un caldo immaginar; 

Presso al novel poeta 
Ferma le penne erranti 
Che due felici amanti 
Vuol teco celebrar. 

So che sul molle plettro 
Il vago Anacreonte 
Facili rime e pronte 
Solo per te formò. 

E so che il buon Catullo 
Per te fu a Lesbia grato; 
Or tu m' aflEidi a lato, 
Che anch' io provar mi vo'. 
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IL 



Son pastorello, d vero. 
Ma sono ancor cantore, 
E a me la Dea d^ amore 
Degnò parlar cosi. 

Sappi che Tirsi e Glori 
Alme felici e belle 
Nell'ozio delle stelle 
Si vagheggiaro an di. 

Sappi che là il mio nnme 
Di puro amor natrilie, 
E vi destò faville 
Di fortunato ardor; 

Onde di nuovo unite 
Quaggiù per mao d' Imene 
Fecondo d' ogni bene 
Sia quel primiero amor. 
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IIL 



Tirsi, sujl primi albori 
Gol mio vincastro amile 
Guidai dal chiuso ovile 
La greggia a pascolar. 

E iD grembo a molle erbetta 
Mentr' io sedeva intanto 
Fresca mi vidi accanto 
Rosa gentil spuntar. 

Apriva appena il séino 
Ai rugiadosi umori. 
Ed in beltadei fiori 
Tutti vincea d' aprii. 

Oh Tirsi, io dissi allora, 
Oh Tirsi, fortunato 
Cui sposa dona il fato 
A si bel fior simii. 
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IV. 



Fingi, Garzoo, V imago 
Di Glori pastorella 
Cosi leggiadra e bella 
Come la fece Amor, 

Fingi quel roseo labbro, 
£ quel gentil sorriso; 
Fingi quel vago viso 
Di grazie albergator. 

Fingi quel brio vivace. 
Queir occhio amorosetto 
Gbe con un guardo il petto 
Al suo pastor piagò. 

Fingi; ma ferma l'opra, 
Gbe già di Tirsi in core 
Finse il ritratto Amore 
Né vincer Arte il può. 



TOL. IH. 
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Fra queste piaggie, o Glori, 
Forse al tuo ben simile 
Amabile, gentile 
Pastor si troverà. 

Pastor che al par di Tirsi 
Cogli eloquenti sguardi 
Vibrar d' amore i dardi 
A mille in cor saprà. 

Ricco pastor che conti 
Armenti e pecorelle 
Cosi copiose e belle 
Quant' Ei contar ne può. 

Ma un Pastorel che sia 
Al par di lui costante, 
E sol di Glori amante 
Si vede forse? Ah no. 
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VI. 



Ecco la dolce auretta 
Del nuovo aprii foriera 
La bella primavera 
Ecco ritorna alfln. 

Amor dà vita al prato, 
Amor dà moto all'onda, 
E tutto Amor feconda 
Col suo poter divin. 

Per lui verdeggia il bosco 
Si bacian l' erbe e i fiori 
E Progne i lieti ardori 
Per lui cantando va. 

Sposi ... se lutto Amore 
Or muove, accende e avviva 
Oh quanto in voi più viva 
La face sua sarà I 
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VII. 



Glori d' Amor nemica 
Godea dal bosco al prato, 
Dal fonte al pasco usato 
Le pecore guidar. 

Spesso d' un rio sedeva 
Sulla romita sponda 
E il canto al suon dell' onda 
Spesso solea temprar. 

Invano i pastorelli 
Offrianle frutti e fiori 
Che non volea pastori. 
Né le piaceva Amor. 

Ah se potesti o Tirsi, 
Vincer tu sol colei, 
Chi non dirà che sei 
Il più gentil pastor? 
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Vili. 



Nò non temer, feconda 
Sarà la bella Glori 
E a' tuoi fecondi ardori 
Rispondere saprà. 

Vedrai scherzarti intorno 
Pegni d' amor vivaci 
In cui scoccare i baci 
Il labbro tuo godrà. 

Da fertil ceppo, il sai. 
Trasse suoi giorni belli 
Che i parti suoi gemelli 
Più volte maturò. 

E poi tei dice un vate 
A cui dei di futuri 
Spesso i destini oscuri 
Apollo disvelò. 
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IX. 



Il rio che lento lento 
Presso le amiche sponde 
Bagna V erbette e l' onde 
Volge costante al mar; 

La tortora che fida 
Al caro ben d' intorno 
Lo chiama notte giorno 
L' invita a riposar; 

La rondine che al nido 
Sotto r amico tetto 
Torna col sao diletto 
Alla stagion d'Amor; 

Immagini son queste 
Di quel bel cor costante, 
Per cui sen vive amante 
Tirsi gentil pastor. 
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X. 



Dai molli zeiGretti 
Glori baciata nn giorno 
Godeva a pie d'un orno 
Su P erba riposar. 

Io per destarla accanto 
Col plettro rai sedei 
E in vario tuon lo fei 
Soave risuonar. 

Cantai guerrieri ed armi^ 
Vittorie, e allòr cantai 
Ma non apriva i rai 
La bella Ninfa ancor. 

AlQn di Tirsi il nome 
Toccai sul plettro mio 
E dal profondo obblìo 
Si scosse Glori allor. 
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XI. 



Io so che in volto a Glori 
Zefiro un dì s' avvenne 
E che nell' agii penne 
Incerto si librò. 

Suo vezzo e suo costume 
É infastidir le belle 
Che Ninfe e pastorelle 
Ognun seguire amò. 

E a chi del crine eì gode 
Scomporre il vago assetto, 
E a chi dal sen, dal petto 
Il velo a voi portar. 

Che fu di Clori olirsi? 
MiroUa, e quel bel volto, 
Ov' è il pudor raccolto 
Ah non ardì turbar. 
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XII. 



Cantai, leggiadri sposi, 
E r opra fu d' Amore 
Che rozzo e umil pastore 
Nò non potea cantar. 

Egli addestrar le dita 
Mi seppe a poco a poco 
E un certo ignoto foco 
Neir anima destar. 

Oh basti; a questo salcio 
Penda la cetra mia 
Che a nuova melodia 
Serbata un di sarà, 

Quando de' mutui amori 
Il primier vostro frutto 
La patria e il gener tutto 
Di gioia innonderà. 



L' INNAMORATO. 



Chi serba ahi mìsero 
Profonda in core 
Piaga insanabile 
D' ardente amore 

Non muova rapido 
AI bosco al prato, 
Non cerchi requie 
Al colle usato. 

Che muta e squallida 
Vedrà natura 
Involver V aure 
Di nebbia impura. 

Che vai fuggirsene 
Da chi t'adora 
Se duolo tacito 
Il cor divora? 
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Io fuggo Fillide 
Ma notte e giorno 
La cara immagine 
Mi veggo intorno. 

Io fuggo Fillide 
Ma tutto, oh Dio f 
Delude il barbaro 
Forzato obblìo. 

In questo mutolo 
Asil di pace 
Il fiore, il zeflSro 
Per me non tace. 

Di Fille parlami 
Il prato il fonte 
Mi segue Fillide 
Al piano, al monte. 

Se veggo estatico 
Le foglie intatte 
Offrirmi un tenero 
Giglio di latte. 

Di Fille al morbido 
Sen l'assomiglio 
E allor men candido 
Mi sembra il giglio: 



— as- 
se veggo nascere 
In su l' aurora 
La Rosa timida 
Tra i fior signora, 

Penso alla turgida 
Bocca vezzosa 
E allor men rubea 
Mi par la rosa. 

Del rio fuggevole 
M' incresce V onda 
Se mesto assidomi 
In su la sponda. 

Il canto querulo 
Dell' usignuolo 
Mi tocca l'anima 
D' acerbo duolo, 

E quando tacita 
La notte imbruna 
E in cielo argentea 
Appar la luna, 

Io veggo Fillide 
Sorger con lei 
Più bella e candida 
Agli occhi miei. 



AGL' OCCHI CERULEI 

DI FILLIDE. 



Se nata ai palpiti 
D' amor non sei 
Deh cangia o Fillide 
Quegli occhi bei ! 

Occhi di vivido 
Ceruleo lume 
Che volger languidi 
Hai per costume, 

Quando ripetere 
Da te mi sento 
Che sorda hai V anima 
Al mio tormento . 

E che del pargolo 
Che Cipro onora 
Il culto amabile 
T'è ignoto ancora. 
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Ahi voci rìgide 
Voci indiscrete 
Ite a disperdervi 
In seno a Lete ! 

No che di Fillide 
Formar non puote 
Il labbro tenero 
Sì crude note. 

Dal sen di Tetìde 
Allor che nacque 
La bella Venere 
Ai numi piacque. 

Perchè brillavano 
Al par di Fille 
D' un foco languido 
Le sue pupille. 

Che vai resistere 
Se tu m'inganni? . . 
Gli occhi cerulei 
Non son tiranni. 



A LISETTA. 



Che vai nasconderlo? 
T' amo Lisetta 
D' una purissima 
Dolce fiammetta 
Che a tutte V ore 
Mi serpe in core. 

Ben io dicealo 
Che amor scortese 
Burlato avrebbesi 
D' un finto inglese (i) 
Cui venne V estro 
D' esser maestro. 



Folle presumere 
Poteva ei mai 
Di non accendersi 
A que'bei rai 
Che ancor per gioco 
Scìntillan foco ? 
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Rai che s' aggirano 
In mille forme 
Nunzi d' un' anima 
Che mai non dorme 
Né rade il suolo 
Con pigro volo. 

Ahi sorte misera 
D' incauto ardire I 
Vano è il dolersene 
Tardo è il fuggire, 
Se il Dio tiranno 
Tramò V inganno. 

Chi svela i termini 
Di lingue ignote 
Del mese al compiersi 
Premio riscuote, 
E scarsa ognora 
Conteggia V ora. 



Io son più facile 
Le due sorpasso 
Ma quando levomi 
Traballa il passo 
E un nuovo strale 
M' accresce il male. 
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Ahi troppo barbara 
É tal moneta 
Di più riceverla 
Amor mi vieta, 
Tronchiamo o cara 
La scuola amara. 



(1) Amore che non la risparmia ad alcuno si è burlato della gra- 
vità magistrale dell'autore che dando qualche lezione a Lisetta 
ne divenne perdutamente amante. 



TOL. III. 



A LALAGE. 



Viviamo o Lalage 
Sol per amore 
D' amor sol palpiti 
Il nostro core. 

Stien lungi i torbidi 
Senili aspetti 
E i troppo frigidi 
Severi detti. 

Lungi le pagine 
Greche e latine 
Sol vezzi candidi 
Sìen tue dottrine, 

Di rose cingerti 
Il crin ti piaccia 
al collo stendermi 
Le nivee braccia. 
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La vita Lalage 
Con rapid' ale 
Fugge qual partico 
Vibrato strale 

Fugge qual rivolo 
Di puro argento, 
Qual nebbia al sofiBo 
Dì mobil vento. 

Degli anni giovani 
È breve il fiore 
Viviamo o Lalage 
Ma sol d' amore. 



A DUE SPOSI 



PBB 



UN MAZZOLINO DI FIORI FRESCHI. 



Sposi miei non v' ìlladete 
La fragranza poco darà 
Sono i fior della Natura 
Trista immagine d' Amor. 

Scolorati andranno presto 
Fra le nevi del bel petto 
E fia languido il mazzetto 
Del mattrno al primo albor. 

PER UN MAZZETTO DI FIORI ARTIFICIALI. 

La sottil arte maestra 
Spiega il mazzo peregrino 
Ma recondito e divino, 
Senso in lui vi addita Imen. 

Mutua stima il cor v' annodi 
É la fede a lui simile, 
Non olezza, ma d' Aprile 
Serba intatta il bel seren. 



PBR LA CELEBRE ATTRICE 



ANNA FIORILLI PELANDI («;. 



Non più. Deh'celere 
Il volo impeona 
L' applauso unanime 
D'uscir t'accenna. 

Vanne e al festevole 
Suon che rimbomba 
Tema non colgati 
Gentil colomba (i). 

Nel corso celere 
Mai non t'abbassa 
Ma dritta V aere 
Fendi e trapassa. 

Ti vuol messaggio 
D' Apollo il nume 
Ei può ben reggerti 
L' incerte piume. 
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Già, il veggo, s* agita 
La tnrba inquieta 
Anna V accoglie 
Ahi tu sei lieta; 

Anua che all' itale 
Scene decoro 
Gentil si merita 
Serto d' alloro 

facil vestasi 
Del socco umile, 
irata mediti 
Tragica bile. 



fa) Attrice nel teatro di S. Samuele in Venezia. 
(1) Il poeta parla con una colomba destinata a recar sulla scena 
in dono all'attrice la presente anacreontica. 



PER LA OBLBBBB DANZATBIOB 

TERESA CORALLY («X 



Corally che V agii piede 
Muovi ìd danza leggiadretta 
Lieve lieve quasi anretta 
Che del prato lambe i fior ; 

Corally che V arte ascondi 
Ne' tuoi gesti lusioghieri 
E d' incogniti piaceri 
Mille brame desti in cor ; 

Piagne Italia e s' addolora 
Al partir di que' bei himi 
Che potriano al Re de' numi 
Nuovi furti consigliar. 

Deb, almen possa Ausonia mesta 
Per tua gloria, in onta ai Galli 
Dirti sua, dirti Coralli 
E Coralli replicar I 



(a) Era sul partir per Lisbona l' anno 1815. Veggasi la Can* 
zoneta in vernacolo^ pubblicala a pag. 279 del voi, /.* 



PBB 



UNA FANCIULLA SETTENNE (a). 



Ve' come sperdoDsì 
Fugate e rotte 
Le fosche tenebre 
Diftanta notte I 

Ve' come allegrasi 
D' Istro la rì?a 
Per grato sonito 
Di lieti evviva ! 

Arrise Venere 
Ai caldi voti 
Gb' esciro unanimi 
Da'sooi devoti; 

E a naovo Ippocrate 
Fidò pietosa 
Vita manchevole 
Di fresca rosa; 
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Che, amor de' zèfiSri, 
Sul proprio stelo 
Parea già languida 
Cader per gelo. 

Forse mirabili 
Non son mie prove 
Se cede a Venere 
Lo stesso Giove? 

Dell'anno settimo 
Sul primo aprile 
Fia (T Orco vittima 
Prole gentile? 

Disse, ed immobile 
Sul caro stame 
Stette la forbice 
D' Atropo infame, 

Disse e del Tartaro 
In su le porte 
Gol vuoto artiglio 
Tornò la Morte. 

Del nume idalio 
Voi cura e speme 
Donzelle ìmpuberi 
Movete assieme, 
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L' ara di Venere 
Per voi s' onori 
In onta air ispido 
Verno di fiori. 

Serto festevole 
Al crin tessete 
Danze s'intreccino, 
Belle movete. 

Vive l' amabile 
Vostra Maria 
Che or or sol tacito 
Letto languia; 

Lasansky tenero 
Suo genitore 
Per lei già palpita 
Di caldo amore. 

E al seno stringesi 
La madre ancora 
Figlia che il pallido 
Morbo scolora. 

Ma presto rodaci 
In su quel labro 
Vedrem le grazie 
Del bel cinabro. 



— 43 - 

Vedrem rinascere 
Sai caro viso 
La schietta gioia 
Del paradiso. 

E gli occhi vividi 
Mandar fulgori 
Gai dovran cedere 
Un giorno i cori. 



(a) Figlia del conte Lasansky di nenna^ che l* amava tene- 
ramente^ usciva allora di una pericolosa malattia. 



PER LÀ RICUPERATA SALUTE 

DBL PRIHOaBNITO 

DEGLI SPOSI FORGIA d). 



I. ALLA MADRE. 

madre tenera 
Che i dolci rai 
Non togli mai 
Dal letticcìuol 

Di quel purissimo 
Fanciul vivace 
Che muto giace 
Yiuto dal duol; 

Perchè del tejo 
AnacreoDte 
Le grazie pronte 
Io qui non ho? 

Perchè Y arjnouico 
Verso gentile 
Dal plettro umile 
Escir non può ? 
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Che vorrei tesserti 
Su r Elicona 
Scelta corona 
Di vaghi fior, 

E un inno sciogliere 
Di calde rime 
Inno sublime 
Al tuo bel cor I 

Non veste rigido 
Aspetto grave 
Tutta soave 
La tua virtù. 

Da fredde massime 
Vigor non piglia 
Languida figlia 
Di schiavitù. 

Ma sorge facile 
Da un cor più schietto 
Del ruscelletto 
De r augellin. 

E sparge lucido 
Modesto raggio 
Quasi di maggio 
Puro mattin. 
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Deh non più gonfia 
Roma decanti 

I prischi vanti 
La gracca fé; 

Che i dolci palpiti 
Del cor materno 
Ben vivi io scerno 
donna in te. 

Qua! nube ottenebra 

II tuo bel viso, 
Come improvviso 
Il dnolo esci ? 

Come sol pargolo 
Vegli pietosa 
Vegli affannosa 
E notte e dì I 

Ve' che neìP orride 
Sue cmde angosce 
Ei non conosce 
Che la tua man I 

E d' ira un fremito 
Gli scuote i nervi 
Se ì freddi servi 
Presso gli stao. 
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Chi paò dipingere 
L' arte che adopri 
Se gli discopri 
L' alta virtù 

De la febbrifuga 
Scorza che a noi 
Dai lidi suoi 
Manda il Perù ? 

Oh come pavido 
Al solo aspetto 
Il pargoletto 
Gela d' orror I 

Oh come palpita 
Come sì lagua 
Come lo bagna 
Freddo sudor. 

Ma intanto provvida 
Tu lo accarezzi 
E sai coi vezzi 
Gioia mentir. 

E spesso rigida 
Cangiar la voce 
E tuon feroce 
Quasi vestir. 
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Tal che del calice 
In sul confine 
Il vedi alfine 
Gol labbro star, 

E berne trepido 
La polve amara, 
Che dee la cara 
Vita serbar. 

Ve' come temperi 
Allor l' inganno 
Come l'affanno 
Sai raddolcir 

Per tema ahi misero I 
Che il tuo rigore 
Gli porti al core 
Doppio martir. 

Oh di domestiche 
Virtudi esempio 
Frema pur l' empio 
Dite crudeli; 

E su r orribile 
Faretra ingorda 
Incocchi sorda 
Morte il suo tei. 



— as- 
senso fatidico 
In cor mi dice 
Sarà felice 
La tua pietà. 

E là femminea 
Gracca memoria 
Di minor gloria 
Risplenderà, 



II. AI ZEFFIRI 



CHE PRENDANO IN CURA IL FANCIULLO CONVALESCENTE. 



Gioite Veneri 
Gioite Amorì 
E voi più candidi 
Leggiadri cori 

Salvo è r amabile 
Pancini vezzoso 
Dal gorgo orribile 
D' Orco sdegnoso. 

Il morbo pallido 
Già vinto sparve 
Più non lo turbano 
Paurose larve 
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figli tiepidi 
D' Aprii rideate 
Se per voi sciogliesi 
Il gelo algente, 

Se vestoD gli alberi 
La verde fronda, 
Se il rivo mormora 
Tra sponda e sponda. 

Se il prato adornasi 
Di vaghi fiori. 
Se i campi olezzano 
Di grati odori ; 

Venite placidi 
A lui d' intorno 
Venite o zeflBri 
In si bel giorno. 

E coipe al cedere 
Di pigra bruma 
Qua e là di correre 
L' ape costuma, 

E in mille calici 
E in fiori mille 
De r alba suggere 
Le argentee stille ; 
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Cosi voi tremoli 
Con dolce affanno 
Dove più vivido 
Spunta il nuov' anno, 

In vetta al facile 
Aperto colle 
Fra r erbe tenere 
Del prato molle; 

De' fiori il nellare 
Voi pur cogliete 
E quando gravide 
L' ale ne avete. 

Al vago pargolo 
Movete intorno 
Movete rapidi 
In si bel giorno. 

Ben più del tadto 
Figlio di Apollo 
Che mai di farmachi 
Non è satollo 

In lui d' infondere 
Vigor, salute 
Voslr' ale mediche 
Avran virtute. 
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Vedete il macero 
Gentil corpetto 
Poc'anzi turgido 
E rotondetto. 

Vedete languido 
II bel rubino 
Di quel purissimo 
Labbro divino. 

Spirate o zeflfiri 
E la vezzosa 
Sua guancia morbida 
Riavrà la rosa. 

Riavran le vivide 
Prime scintille 
Quelle eh' or languono 
Meste pupille, 

E le Nereidi (2) 
Gbe in doglia stanno 
Presto festevoli 
Esulteranno 

Quando sul mobile 
Marino flutto 
Il vedran correre 
Nocchiero istrutto 
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E con equabile 
Arte maestra 
Sul remo stendere 
La ferma destra. 



(1) Il Poeta dedicava agli sposi Porcia queste anacreontiche con 
le seguenti parole : « Non misurate vi prego dalla tenuità del mio 
dono il sentimento che Io accompagna. Ammiratore da tre anni delle 
vostre virtù e delle rosee catene colle quali vi stringe Imeneo, testi- 
monio della vostra tenerezza pei due frutti gentili che vi bambo- 
leggiano intorno e singolarmente per queir Alfonsetto che a ra- 
gione forma la vostra delizia, e vi dà luogo alle più fondate spe- 
ranze con talenti precoci e con una matu.ntà|di senno che incanta; 
come poteva io mai non formarne un soggetto della mia lira, e non 
farvi conoscere quanta parte ne ha preso il mio cuore, nella sua 
lunga e pericolosa malattia? V* assicuro' eh' ella è stata vivissima 
quale dovea prenderla un uomo onorato dàlia vostra amicizia e 
che si pregia di non demeritarla. Ma V argomento è per se tanto 
gentile che si domanderebbe un plettro familiarizzato con le gra- 
zie di Anacreonte e di Catullo per lusingarsi di un esito corrispon- 
dente. Io sono poeta d'una classe molto inferiore, né ho l'ambizione 
di pretendere che i miei versi passino alla tarda posterità, non es- 
sendo fatU che per voi. Leggeteli adunque, e V aggradimento vo- 
stro mi coroni di un alloro ben più apprezzabile di quel d'Apollo, 
se il cuore che lì ha formati riceve dal vostro il guiderdone cui solo 
aspira ». 

(2) Che di più grazioso che di vedérlo air età di sette anni col 
remo in mano esercitare le piccole membra maestrevolmente os- 
servando le regole tutte deir arte ? Se le Nereidi esìstessero vera- 
mente, il poeta non vi consiglierebbe di. esporlo al perìcolo di un 
ratto, come narra la favola d' altro bel fanciullo che bagnandosi in 
un fiume cadde fra le braccia de le Najadi innamorate. 



UN 

FANCIULLO DI CINQUE ANNI 

FBSTEOOIA IL RITORNO DI SUO PADRE. 



Deh non sorprenderli 
Padre diletto 
Se un cosi tenero 
Tao pargoletto 
Fatto è cantor. 

Io carmi tessere 
Nò non saprei 
Ma un vate interpreto 
De' sensi miei 
Rubommi il cor. 

Dì lui pur sieno 
Le brevi rime. 
Ma il cor che palpita 
Che tutto esprime 
Suo già non è. 
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Mio sólo è il giubilo 
Mio sol l' amore 
Per tanto amabile 
BuoD genitore 
Che il ciel mi die. 

Oh come stringerti 
Mi piace al seno 
Or che riyeggoti 
Di gioia pieno 
A noi tornar I 

I dì che scorsero 
Da te lontano 
Ahi tanti furono 
Che tento invano 
Di numerar! 

So eh' io la tacita 
Mamma talora 
Scuotea col chiedere 
Né torna ancora 
Il mio papà ? 

E so che al giungere 
Foglio improvviso 
Vedea rinascere 
Sul caro viso 
Ilarità. 
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La inamoia vedova 
Baciar mi spiace 
Che piena sorgere 
La nostra pace 
Può sol con te. 

Se padre tenero 
Dunque mi sei 
Deh più noQ muovere 
Lontan da lei 
Lontan da me I 



L' ESTRO PINDARICO. 



Ecco il Dìo per eui risnonà 
D' Elicona 

L' ardoo. calle faticoso 
Dove armato d' ale il tergo 
Spesso io m' ergo i 

Fatto cigno armonioso. 

Lo ravviso al foco ardente 
Che repente 

Desta io me verace brama 
E del plettro sa le mute 
Corde argute 
La dircèa virtù richiama. 

Di tal name un di fors' ebro 
Vide il Tebro 
Là tra gli arcadi pastori 
Il suo Pindaro iinmortale 
Spiegar V ale 
A inauditi inni sonori^^ 
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£ la voee ancor d' è viva 
Della Diva 

Che alla sua capanna corse 
E benché dì bisso ornata 
Disprezzata 
L' iracondo labbro morse. 

Pera il tristo cbe alle rime 
Il sublime 

Non accorda ooor dovuto. 
Quasi fos$e il cavo legno 
D' alto ingegno 
Miserabile rifiato. 

Nel boJlor dei nostri carmi 
Vivon l'armi 
Dei magnaoimi guerrieri 
E son tratti sol per noi 
Tanti eroi 
DairobWìo dei gorghi neri; 

Pien d'oDderiche faville 
Di un Achille 

Suona ancor temuto il vanto 
Né dei secoli nel grembo 
Sparve il nembo 
Che riempi di sangue il Xanto, 



ForaD spentì i bei sudori 
E gli allori 

Deir oliaipica palestra 
Se di calda fianama elea 
Non sorgea 
La divina arie maestra. 

Sol per questa a Parca avara 
Deb prepara 

Lungo stame ai voti miei 
Gbe i nestorei giorni grevi 
Son già brevi 
Pel linguaggio degli dei ! 

So cbè dura è la pendice 
Dove lice 

Sol mercar febea ghirlanda 
Ma nel delfico cimento 
L' ardimento 
Mi dà lena e mi comanda. 

Dal soggetto pigro suolo 
Spiego il volo 

Per r etereo immenso calle 
E sorrido sugli inganni 
Sugli affanni 
Delia bassa inferma valle. 
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Più noD hanno allor di Fille 
Le papille 

Sai mio cor V antieo impero, 
Né mi giunge col sao dardo 
II gagliardo 
Faretrato name arciero. 

Più non torba la mia pace 
La vorace 

Sete d'auro faribonda 
Contro cui di rabbia insano 
L' Oceano 
Alza invan la torbìd' onda. 

Sprezzo il fasto degli Apici 
Che felici 

Di vivande feao tesoro 
Né segaace d' Epicuro 
Ber mi caro 
In saperbo nappo d' oro. 

Non invidio il scettro ai regi 
Non i fregi 

D' an tirannico diadema 
Non rammento le maremme 
Gbe di gemme 
Dan tributo air India estrema. 
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D' altra tempra son le ambasce 
Di chi nasce 

Per la gloria d' Ippocrene, 
A noi basta poca fronda 
Cbe circonda 
Il crin d' oro alle Camene. 

Sul deserto egìzio lido 
Or fan nido 

Empie torme al sangue usate, 
Babilonia sciolta è in polve 
E già volve 
Pigra Tonda il tristo Eufrate. 

In un fascio dì ruine 
Le latine 

Moli stanno a terra sparte 
Né del carro di Bellona 
Più risuona 
La città del crudo Marte ; 

Ma detr estro ancor sui vanni 
Sfida gli anni 
Il gran cigno Venosìno 
Né vien meno quella tromba 
Che rimbomba 
Dei natali di Quirino* 



L' AUTORE 



ALLA 



MEMORIA DI SUA MADRE. 



Or che il mondo sonnolento 
Del silenzio in grembo sta 
E che in mezzo al firmamento 
Cinzia placida sen va,. 

Tempo è ben di sciorre il canto 
A chi madre nn di mi fu 
Se il mio daolo, se il mio pianto 
Di salire ha in riel virtù. 

Morte ingorda, e la tua mano 
Al gran colpo non tremò. 
Al gran colpo disumano 
Che di vita il fil tarpò? 

Come in mezzo a dolce calma 
Il tuo calice beve I 
Come pura esci queir alma 
Sopra i vanni della fò ! 
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Troppo aceifbo io m'era allóra 
Te, gran Donoa ad apprezzar 
Mal degli aoni suH' aurora 
L' uom sa il merto venerar. 

Qual pennel ritrar può mai 
La purezza del tao cuor 
Se del ciglio meo d' assai 
Niveo splende il bel candor t 

Solo intenta al fuso e all' ago 
Non avea su te poter 
Femminile esempio vago 
Di nutrirsi del piacer. 

Quasi rondin che s' affanna 
Il suo nido a custodir 
Sotto r umile capanna 
Che rispetta il suo martir. 

Su la tua crescente prole 
Tu vegliavi notte e di 
Se non mai, di rado il sole 
Pria di te dal mare esci. 

Perle ih grembo alle conchiglie 
La noodestia vergi nal 
Imparar da te le figlie 
E la fede maritai. 
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Farci ognun dèi pari istrutto 
Era il voto del tuo cor 
Sol desio d' acerbo frutto 
T' armò spesso di rigor. 

Ma il rigor vestito a forza 
Àvea luce dì balen 
E l' amor che il zelo ammorza 
Ti Sorgea più caldo in sen. 

Quanto spesso a noi d'esempio 
Chiuso il volto in nero vel 
Ti vedeva il sacro tempio 
Mandar vive preci al ciel ! 

Kè mài vuoto l' orfanello 
Di soccorso allontanar 
Che mendico e poverello 
Va il suo pane ad accattar. 

Madre :un tempo a me si cara, 
Perchè al mondo non sei più? 
De' tuoi giorni tanto avara 
Perchè mai la parca fu ? 

Dì domestiche faville 
Ogni core ardeva allor 
Le tue placide pupille 
Ci legavano d'amor. 
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Ma dacché tua dolce salma 
Urna fredda ricopri 
Teco in fuga andò la calma 
E la pace ammutolì. 

Più non arse puro il foco 
Dei penati sull' aitar 
Densa nube a poco a poco 
Surse il cielo ad oscurar. 

Dunque tale è il mio delitto 
Gbe più figlio a te non son ? 
Da ognun dunque derelitto 
. Io mi resto in abbandon? 

Qual sul labbro al genitore 
Cruda voce ahimè suonò ? 
Dei fratelli il prisco amore 
Come in gelo si cangiò ? 

Gentil senso di natura 
E comune all' uom non è 
L' aure amar, le patrie mura 
Dolce nido alla sua fé ? 

Il nativo alpestre monte 
Ama lieto il.cacciator, 

Presso il margin del suo fonte 

« 

Posa placido il pastor. 



TOL. III. 
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Al selvaggi^ è sacro il bosco 
Dove trasse il suo natal 
Nel covil romito e fosco 
Fìd la tigre ba pace egnal. 

Deb se tu m'ascolti o madre 
D' onde ride Eternità 
Sensi infondi in sen del padre 
Gbe lo dertìno a pietà. 

Bagnerei di pianto il ciglio 
Nel lasciare il patrio suol . . • 
Ma il non essergli più figlio 
Abi cbe vinci ogqi altro dagli 



L' ARDIRLE 

(ODE DEDICATA ALL' AB. BERNAftDC). 



A che tant' ozk)^ lessìtor subliiDe 
Di pìDdarìci carmi ? Aagel palustre 
Osa cigno sfidar di Piodo filnstre 

Sull' ardue cime 7 

Fetotite un di la fulgida (foadrìga 
Montò d' un salto^ e eondoftìer si feo, 
Ma percosso dal fulmine cadeo 

L' audace auriga. 

Eppur gióra il tentar, ferino e stolto 
Avria r uomo (uttor ne' boschi aFberga 
E sulla terra ìnewverebbe il terga 

Dì pelli avvolto 

Se dell' ardir no» gli fea dóno Gioite. 
Il vedi tu ? Da) fango ei trae la testa^ 
Ardir lo sproDa^^ e giài dalta> foresta 

Il passo move. 
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Ve' che fatto operoso al monte balza 
E si nei fianchi lo tormenta e spetra 
Che ricchi marmi trascinando all' etra 
Cittadi innalza. 

L' umil capanna omai sdegnoso guata 
Si liscia il crin fra le pareti d' oro 
E con lino sottil dì Coo lavoro 

Veste r amata. 

Primo fidossi al mar Giasone ardito; . 
Fé' plauso Teti e un venticel soave 
Salva condusse l' Argonauta nave 

Di Coleo al lito. 

Ecco mille appo lui sul mobil piano 
Robusti legni; indarno il giorno fugge. 
Tuonano i poli e la tempesta rugge 
Per l'oceano. 

Sbucati indarno fuor dal career nero 
Dove a sua voglia il rege lor li serra 
Portano i venti disperata guerra 

Al buon nocchiero. 

Ei sulla poppa intrepido s' asside 
La serva turba' ammaina vele e sarte 
Già vinto è il nembo ed alla nautic'arte 
Il fato arride. 
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Può tutto ardir se a nobil core è scorta. 
Vedi Prometeo che la mano audace 
Al sole appressa e la rapita face 

Quaggiù ne porta. 

L'ardire un tempo inghirlaudò la chioma 
Agli Ateniesi ed a' spartani eroi 
Dei tanti allori che passa ron poi 

In fronte a Roma. 

Ecco Alessandro che a Filippo in faccia 
Di tessalo destrier monta sul dorso; 
Non domo il vince, e a regolato corso 

Primo lo caccia. 

Eppur tocca l'eroe tre lustri appena; 
Ma il fissa in volto. Oh come d' ardimento 
Quasi pugnasse in bellico cimento 

L' occhio balena f 

Come vola sul campo ! Furibondo 
Già r oste incalza e col pensiero il vede 
Sotto il cavallo domandar mercede 

Di sangue immondo. 

E il vide in fatto allor che d' Oriente 
I regni corse, quale già ruina 
La valle a flagellar da rupe alpina 

Gonfio torrente. 
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Già Ti^be è in polve; diroccate vanno 
Le Tìrìe mara orribilmente a terra» 
Il Trace è domo in ostinata guerra 

Dario è in affanno; 

Dario ohe assiso in su bel carro cinge. 
Di molle fibbia la purpurea vesta 
E corona di perle e d' òr contesta 

Il erin gli strìnge. 

Fuggi codardo, che già d' Isso è fatta 
Sanguigna l' onda, e la tua gente cade 
Sotto il furor delle nemiche spade 

Vinta e disfatta. 

Fuggi, che mal gl'Iddìi scolpiti in oro 
Valer ti ponno, e le trecento donne 
Che ostentar fuor delle trapunte gonne 
Regio lavoro. 

Ma dove il mio pensier mi traggo a volo? 
Ridir che giova li passati eventi ? 
Forse d' ardir non sorgono portenti 

Dal franco suolo ? 

Non fu r ardir di Bonaparte duce 
Deir Alpe allor che dal ciglion nevoso 
Suir italo dasUn gettò pensoso 

Un guardo truce ? 
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Non fu r ardir^cbe ài ^on delle canzoni 
Fra il sangue w tempa di Parigi uscite 
Il fe' trionfar della tremeoda lite 

Ch' ebbero i troni ? 

L' ardir gli porse tricolor vessillo 
Ed alla bocca gli adattò la tromba, 
Onde tnttor dì libertà rimbomba 

Languido squillo. 

Italia, Italia, del bevuto inganno 
Ahi troppo tardo ora il dolor ti nasce, 
Che vedi come il franco in te si pasce 
E r alemanno. 

A cbe spargerti il crin ff arabi odori 
Vezzi mercando a mille drudi in braccio? 
A che tanto all' ardir esser d' impaccio 

Con turpi amori ? 

Tale non eri allor cbe il Perso orgoglio 
Deluso in Capua, dal graa Fabio venne, 
Fabio cbe intatto il prioK) onor mantenne 
Del Campidoglio! 



AD 

UN GENIO ALATO («)• 



Genio tu scrivi? e in vaghe cifre d'oro 
Quasi nel fior de' più bei di latini 
Veneto nome a eternità destini 

Sul sacro alloro ? 

Ben s' addice il. tributo a chi pietoso 
Mentre di sangue Italia tutta è lorda 
Nel domestico tetto air arti accorda 

Pace e riposo. 

Compia genio, lo scritto, e fermo al danno 
Del tempo edace, insulti i monumenti 
Ch'erge al fasto de' regi e de' potenti 
/ Il cieco inganno ; 

Ch' io pur divelte poche frondi al merto 
Del Felsineo Garzon che vita imparte 
Col maestro pennello a queste carte 

Ordir vo' un serto. 
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Né lieve è il dono per grand' alma vaga 
Di schietto ODor, che un di se il ver ne suona 
Scarso tributo di geutil corona 

Grecia fea paga. 

Mal di Marte la tromba all'empio gioco (i) 
Aizzar feroce un puro cor potea 
Che dai prim' anni per Minerva ard'ea 
Di casto foco. 

Chi nasce al sangue, alla virtù non nasce; 
Carmi non merla il dispietato forte 
Che di strage feral, di cruda morte 
Solo si pasce. 

Posi dunque l'acciaro, e se lo cuoce 
Desio di guerra, eflGigiar gli basti 
D' armate schiere i bellici contrasti 

In campo atroce. 

E che non puote V immortai garzone ? 
Minerva il regge e i vìvi suoi colori 
Del bello di natura emulatori 

Tempra e compone. 

Tu pur, genio, l' avviva, e fa eh' estinto 
Gol Mecenate il foco tuo non cada, 
Bolla nei figli ancor più caldo, e vada 
Il padre vinto. 
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Hdgfon, che fattd alle beir arti nido 
TranquillaiDerite ì giorni suoi goveraa 
E alle future età ne suoua eteroa 

La Fama e il grido. 



(a) Quesf ode fm scriiia di faccia ad un genio alato, dipinto 
in atto di incidere sulla corteccia di un albero il nome del padre 
del Buratti^ mecenate di un giovane pittor bolognese, autore della 
miniatura. 

(1) II giovane pittore avea militato per qual ch'anno sotto le in- 
segne imperlali. 



SOGNO 



Era la notte placida 
Ed io profonda quiete 
Chiuse le luci aveami 
Il pigro unior di Lete* 

Mille leggere immagini 
Rapide al par del vento 
Io mi vedila succedere 
In cento forme e cmto. 

Talor pareami, o Fillide, 
Tra boschi errar tapino^ 
Ora pel mar discorrere 
In grembo a lesto pina 

Or sopra balse inospìte 
Ora fra cupe selve 
Colla faretra agli omeri 
Piagar le crude belve ; 
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Quando il peDsier fantastico 
Al tenebroso lito 
M' addasse alfln del torbido 
Orribile Oocito. 

Ahimè la tetra immagine 
Mi mette ancor spavento 
Ancor dell'Orco i gemiti 
Fille diletta io sento. 

Da quelle sponde tacite 
A me chiamai Caronte 
Custode inesorabile 
Del fetido Acheronte. 

Deh via gli dissi : al Tartaro 
Pigro nocchier mi varca^ 
Io son poeta^ accoglimi 
Nella tua nera barca. 

A qmsti regni orribili 
Scendere Amor poteo 
Ed incantar V Eumenidi 
L'armonioso Orfeo. 

Dissi e il canato veglio 
Tardo rompendo l' onda 
In volto bieco, e torbido 
M' addasse all'altra sponda. 
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Quante chimere iodomite 
Ahi quanti fieri mostri 
Erranti vidi scorrere 
Per gì' infernali chiostri I 

Io qual Teseo, qual Ercole 
Brandito avea V acciaro 
Che contro fiere ed aspidi 
Ognor mi fea riparo. 

Al sol vedermi o Fillide 
Tremanti ed impaurite 
Fuggian fra la caligine 
L' ombre del nero Dite. 

Entrai di Fiuto barbaro 
Alfin neir alta reggia 
Che d' un orrendo fremito 
Eternamente eccheggia. 

Un ferreo soglio premere 
Lo vidi e stargli accanto 
La sua fedel Proserpina 
E il torvo Radamanto. 

Sisifo, Tizio, Tantalo 
Colà penar mirai 
E de' malvagi spiriti 
Udii gli orrendi lai. 
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Ma che mia beflla Flllide 
Qual magico portento? 
Mostri, Gorgoni ed aspidi, 
Sparir qual Debbia al Tento. 

Si fé' sereno ¥ etere 
L' aura tranquilla e pura 
E tutta intorno placida 
Rider mirai natura. 

Nel fortunato Eliso 
Posi r ardito piede 
D' alme veraci e candide 
Avventurata sede. 

Oh quanti lievi zefiri I 
Quante lascive aurette 
Che sussurrar s' udivano 
Per quelle piagge elette. 

Già sulla cetra eburnea 
A te vezzosa PiHe 
Tesseva un inno armonico 
In urille suoni e mille. 

Dicea che più di Venere 
Bella e vezzosa sei 
E che di là del Caucaso 
Ito per te sarei. 
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Dicea che pria ael targidp 
E vasto sen di Tetì 
Rotar vedransi rapidi 
I lucidi pianeti, 

Gbe sarà pria di tenebre 
Apportatore il sole 
Che domerà l' empireo 
L' eiDpia titana prole^ 

Anzi che in me per Fillide 
Manchi V ardente affetto 
Che tutto muove ed agita 
Questo infelice petto. 

Quando turbata e pallida 
Ombra mi vidi accanto 
Che mi strappa la cetera 
£ m' interruppe il canto. 

Tronca mi disse torbida, 
Tronca gì' imbelli carmi 
E fa che il plettro celebri 
Guerrieri solo ed armi. 

Io là nel Ponto barbaro 
In mezzo a crudi affanni, 
Colpa d' amore ahi mìsero t 
Vissi per anni ed anni* 
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Saflfo nel mar Leiicadio 
Sì diede in braccio a morte 
Che furiosa trassela • 
Alle tartaree porte. 

• • 

Questo, si questo è il termine 
D' ogni cantor d' Amore 
Che da sua face libero 
Serbar non sappia il core. 

Potrai di Marte orribile 
Le belliche faville. 
Cantar, potrai le furie 
Del giovanetto Achille; 

Potrai 'cantar di Nestore 
I dolorosi affanni, 
Del Greco Ulisse armigero 
Le trame e i neri inganni; 

Ma qui per Tonda Stigia 
Di non ridir più giura 
Della tua vaga Fillìde 
I pregi di natura. 

Un freddo gelo scorrermi 
Sentii d'intorno air ossa 
E a queste voci enfatiche 
Tutta fu T alma scossa. 
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Giurai diletta'FlUide, 
Nel dirlo ancor pavento. 
Giurai, né posso frangere 
Il sacro giuramento. 

£ tal giurando scossemi 
Tremor profondo interno 
Che in un col sonno sparvero 
Elisi, Larve, Averno. 



▼OL. HI. 



TRADUZIONI. 

DA ORAZIO^ ODI LIB. I, ODB XIII. 

A LIDIA 

(SI DUOLE D' ESSER POSPOSTO A TELEFO). 



Se il roseo collo 
Le braccia, il volto 
Lodar di Telefo, 
Lìdia, t' ascolto 

Oh come palpita 
A me repente 
II cor già tumido 
Di bile ardente! 

Come s' annuvola 
Ragion nemica 
£ sdegna indocile, 
La sede antica t 

Mentre di lagrime 
Furtive stille 
Già mi traboccano 
Dalle pupille, 
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Si erodo ahi misero 
É il leDto foco 
Che tutto struggemi 
A poco a poco. 

Tremo se olBfendeti 
Di vin bollente 
Il candid' omero, 

se col dente 

Fra gare immodiche 
Di mali fabbro 
Segno durevole 
Ti fa col labbro. 

Non fla, deh credilo 
Non fla costante 
Il cor di Telefo 
Ch' ebbro, festante, 

Mentre più fervida 

1 baci scocca 
Ti rende lìvida 
La rosea bocca, 

Su cui bel nettare 
Che r uom ricrea 
Vi stilla il meglio 
La cipria Dea. 
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Felici l'anirae 
Che in bella pace 
Strette da tepero 
Nodo tenace 

Solo disgiuogere 
Potrà quel fato 
Che inesorabile 
È a noi segnato. 



Ob. LIB. I, OD. XIX. 

A GLICERA 

(SI CONFESSA INNAMORATO). 



Ahi! che all'infranto laccio 
De la crudel Glicera 
Mi vi sospinge barbara 
La Dea che in Gnido impera; 

Ahi ! che il fanciul di Semele 
Col nappo reo m'invita 
E di lascivia il pungolo 
A delirar m' incita. 

Del marmo ancor più candida 
Che a noi da Paro viene 
L'alma beltà Glicerica 
M' empie d' ardor le vene ; 

Ma le ripulse accendono, 
E queir accorto ciglio 
Che a niun fissare è lecito 
Senza mortai periglio. 
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Impetuosa Venere 
Lungi da Cipro mosse 
E di vendetta gravida 
Tutta su me scagliosse 

Né udir più vuol che celebri 
il Scita, r animoso 
Parto che il dardo scaglia, 
Vólto il destrier focoso. 

Qui d'erbe un verde cespite 
Fanciulli a me si dia 
Verbene, incensi, e patera 
Di vin che pretto sia ; 

Forse V ancisa vittima 
In suir aitar cruento 
Addolcirà di Venere 
Il barbaro talento. 



Ob. lib. I, OD. xxxy. 
(LA FORTUNA). 



dea che reggi d' Anzio 
A tuo talento il fato 
Gh' or traggi V uom da povero 
A più sublime stato, 

Ch'ora disciogli in polvere 
Chiari d' onor trofei 
E dal colono misero 
Sempre bramata sei; 

Te Dea del vasto pelago 
Invoca pria snll' are 
Chi in grembo a pin Bitinico 
Va pel Carpazio mare. 

Te il Lazio, e mille popoli, 
Te r aspro Daco onora 
Te ancor lo Scita profugo 
Umil ne' boschi adora. 
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Le madri a regi barbari 
Paventano i iaoi danni, 
Treman di te i purpurei 
Crudissimi tiranni. 

La gran colonna temono 
Per te del regno a terra, 
E che r ozioso popolo 
S' armi a civile guerra. 

Necessità crudissima 
Avanti a te sen viene, 
E uncini e piombi e cunei 
Nella man ferrea tiene. 

Avvolta in veste candida 
La rara fé', la speme 
Ovunque volgi rapida 
Seguonti fide insieme. 

Spesso cambiata faccia 
Lasci le ricche mura, 
La meretrice andarsene 
Vedi di là spergiura. 

I tini asciutti ed aridi 
Vedi lasciar gli amici, 
Che più non son quai furono 
Ai lieti di felici. 
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Deh tu che il puoi propizia 
Per l'oceano infido 
Porta r augusto Cesare 
Salvo al britanno lido 

Ed il novello esercito 
Schiera d' eletti eroi 
Che fia terror dell' arabo 
E degli estreniì Eoi. 

Ahi tante scelleraggini 
Come arrossir mi fanno 
Le cicatrici orribili 
De' miei fratelli il danno. 

Che in questa etade ferrea 
Non abbiam noi tentato ? 
Che mai con man sacrilega 
Non s'è per noi macchiato ? 

Chi mai di Giove. Olimpico 
Frenò al timor gli eccessi ? 
Chi di violar trattennesi 
L' are de' numi stessi ? 

Deh suir incude affilinsi 
Nuov' armi a miglior guerra 
E contro il Scita e 1' arabo 
Portinsi in altra terra. 



Oe. lib. II, OD. vm. 
A BARINE 



De' tuoi falsi ginri vittima 
Barine io pur cadrei 
Se meo sordi in cielo fossero 
A punirti ì sommi Dei; 

Se vedessi a nero tingersi 
L'unghia sola d'un tuo dito 
Se vedessi d' atra ruggine 
Fra' tuoi denti un sol colpito. 

Ma il tuo capo appena ai perfidi 
Giuramenti servo rendi^ 
Che al comun desio spettacolo 
Di maggior beltà, risplendi. 

Della notte i segni taciti 
Ingannar col vasto cielo 
A te giova, e gli almi superi 
Cui non giunge mortai gelo. 
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A te giova il sasso illudere 
Di queir urna sepolcrale 
Ove sciolto in freddo cenere 
Di tua madre posa il frale. 

Che le Ninfe a te sorridono 
E con Venere colui 
Che a cruenta rota barbaro 
Sempre aguzza i dardi sui. 

Già più denso il nembo affollasi 
Dell' insana gioventnde 
E di nuovi ceppi aumentasi 
La comune servitude. 

M di lor minaccie memori 
Torcer lungi sanno il piede 
Quei che primi un di s' arresero, 
Empia donna, alla tua fede. 

Per te spesso amaro palpito 
Delle madri il cor tormenta, 
Per te sceme il vecchio rigido 
Le ferrate arche paventa ; 

E per te le spose, ahi misere ! 
Temon già che i lor mariti 
Ritardato il passo, muovano 
Del pudico Imene ai riti. 



Or. lib. II, OD. X. 

A LICINIO 

(LO CONSIGLIA A SERBARE LE MEDIOCRITÀ). 



Tu non dèi, Licinio, spingerti 
Sennpre in mezzo al flutto infido. 
Né dai nembi reso timido 
Gir si presso all' empio lido 
Se più retti i di vuoi trar. 

Ricco tetto a invidia pungolo 
sdruscita casa bruna 
Fugge accorto l'uom che sobrio 
Vuol di modica fortuna 
L' aurea legge secondar. 

Eolo scuote il pino altissimo 
Grave scroscio al suol cadendo 
Le sublimi torri mandano 
Ed il fulmine tremendo 
L' ardue roccie a ferir va. 



— 93 — 

Teme in mezzo ai giorni prosperi 
E nei tristi non dispera 
Chi formossi in petto un'anima 
Che la sorte menzognera 
Né gonfiar, né opprimer sa. 

Giove a noi rimena V orrido 
Verno, e Giove ancor lo scaccia : 
S' oggi il nembo irato mormora 
Credi pur che la bonaccia 
Nel domane sorgerà. 

Sull'aurate Ala armoniche 
Poiché tacque. Apollo desta 
Il bel suon dei dolci numeri. 
Ma non sempre teso resta 
Il grand' arco feritor. 

Duro smalto il petto cingati 
Se t' opprime sorte avara 
E a raccor le vele turgide 
Saggio al pari ti prepara 
Se t' arride il vento ancor. 



Ob. L». II, OD. XX. 

A MECENATE, 

LA CUI FAMA SARi ETERNA. 



Per r etra spiegherò biforme vate 
GoD disusata penna audace volo 
E maggior dell' invidia, o Mecenate 
Stanza non lunga porgerammi il suolo. 

Grato spesso al tuo cor benché non venga 
Di Isacco il sangue umil da chiara fonte 
Io non morrò, ne fia che mi rattenga 
Fra suoi gorghi prigione l' Acheronte. 

Già di ruvida pelle irrigidita 
Sento la gamba; già mi spunta lieve 
Dagli omeri la piuma e dalle dita 
Già già fatto son io cigno di neve. 

Del Bosforo vedrò l' onda gemente 
Canoro augel più d' Icaro veloce 
E le Gelule Sirti, e l' inclemente 
Iperboreo confine udrà mia voce. 
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Noto al Daco sarò che indarno altero 
Fìnge schermir le Marse aspre tenzoni^ 
ÀI Gallo noto, al Coleo, al dotto Ibero 
E al tristo suol degli ultimi geloni. 

A me Cigno immortai che giova mai 
Il turpe lutto, ed il funereo canto? 
Cessin le grida pur, cessino i lai 
Che vuoto ancor per la mia tomba è il pianto. 



Or. lib. Ili, OD. in. 

Non volto di tiranno alto imperante. 
Non civico furor che al peggio muove, 
Non suir Adriaco mar l' Austro mugghiante, 
E non la destra del fulmineo Giove, 

Scuote il proposto d'uom tenaoe e forte 
Che serba il petto d' ogni colpa mondo, 
E impavido affrontar saprebbe morte 
Se da cardini suoi crollasse il mondo; 

Cosi del ciel Polluce all'ignea rocca 
Giunse, e de' mostri il domator robusto 
Cosi pur siede, e la purpurea bocca 
Del nettare divin ristora Augusto. 
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Cosi le tigri tue l' indocii collo 
A te Bacco piegar di gloria degno, 
E sui destrier che fra gì' iddj portollo 
Quirin si tolse d' Acheronte al regno. 

Tra il concilio de' Numi allor Giunone 
Proruppe in questi accenti. Ilio è in mina 
Colpa d' empio garzon, di rea tenzone 
E di adultera donna peregrina. 

Ilio col popol suo col fraudolento 
Duce, a Minerva casta, e a me ceduto 
Fin da quel di che del promesso argento 
Laomedonte non rese al Dio tributo. 

Non dall' Ettoreo brando or più protetto 
L'ospite chiaro per la Grecia vive. 
Ne più di Priamo Io spergiuro letto 
Respinge il cozzo delle schiere Achive. 

Cessar l' ire tremende, ed or che posa 
Delle nostre contese ha il gran conflitto, 
L' odiato Nipote generosa 
A Marte rendo, e fra i celesti ascritto 

Vo' eh' ei pur sia, né più veder mi duole 
Che su lucido scanno ambrosia pura 
Libi fra noi, benché furtiva prole 
D' Iliaca donna a voti suoi spergiura. 
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Ma imperversi crudel fra Troia e Roma 
L' immenso flatto. Gli esali beati 
Scorrano ovunque sulla terra doma 
E splendan fausti al Campidoglio i fati. 

Pieghi il Medo la fronte, e su queir onda 
Che r europeo dall' africano lido 
Serba disgiunto, alla remota sponda 
Giunga del Nil, di Roma atroce il grido. 

Ma di Priamo l' ossa, e di quel vile 
Non abbia n pace. Coir immondo piede 
Le calpesti V armento, e sia covile 
D' ingorde fere la traiana sede. 

Spezzin Toro i Quiriti : Ahi quanta guerra 
Quaggiù non muove predatrice mano I 
Meglio il nasconda in grembo suo la terra 
Ne Roma il volga a iniquo uso profano. 

Le bollenti contrade, il tardo Polo 
Di nevi ingombro a visitar sen vada, 
Agli estremi confin giungan del suolo 
L'armi vittrici, e chi resìste, cada. 

Ma se pia troppo, e in sua fortuna altera 
Rifar volesse d' Uione i tetti 
Intatta non avrà fama guerriera 
Che a questa legge servi son miei detti. 

TOL. III. 7 
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Allor con tristo aagurìo sorgerebbe 
Ilio rinato, e in più tremende prove 
La mina iterar da me vedrebbe 
Da me sorella, e moglie in un di Giove. 

Cadrìa tre volte da' miei Greci infranto 
Se tre volte s' ergesse, opra del Sole 
Di bronzo maro, e indarno udrei col pianto 
Le teucre schiave domandar la prole. 

Musa che tenti ? Al plettro tuo gentile 
Sconvien V arduo cimento, e mal presumi 
Di recar dignitosi in metro umile 
I sermoni che in ciel tengono i numi. 



Oh. LiB. ni, OD. III. 

(A CESARE). 



Deh via ritorna, o Cesare 
Di Roma ai figli invitti, 
Troppo ah da noi ti partono 
Dì Marte i fler' conflitti. 

Tu che celeste origine 
Hai dagli eterni dei 
Che del romano popolo 
Fido custode sei ; 

Riedi, e tua fede libera 
De' Padri al gran cospetto 
Che nel concilio attendonti 
Con sospiroso affetto; 

E alla tua patria rendere 
Condottiero, o Duce 
Del tuo bel volto piacciati 
La sfavillante luce. 
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Come fuggita T orrida 
Ed invernai bufera 
Ride Natura al placido 
Parer di primavera ; 

Così qualor tua faccia 
In mezzo a Roma appare 
Più belli i di, più lucido 
Conduce il sol dal mare. 

Madre talora mirasi 
Chiamar dal curvo lido 
Il desiato figlio 
Ch' erra pel flutto infido. 

Già sulle spiaggie aguzzale 
Amor gli ardenti lumi 
Ripete il nome amabile 
Invoca i santi numi, 

E preci e voti scioglie 
In sugli aitar sacrati, 
E* nelle calde viscere 
Tenta il destin de' fati. 

Ma invan, che d'Euro al torbido 
E burrascoso fiato 
Oltre il Garpazio, ahi misero I 
Fu già il suo ben portato. 
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E da gran tempo altendelo 
Alle materne soglie 
Né dall' aprico margine 

I lami saoi distoglie. 

Così la patria, o Cesare, 
Ti chiama, e mille e mille 
Sente dal petto sorgere 
Alte di amor scintille. 

Ab che dovunque girasi 

II guardo intorno intorno 
Virtude e pace ridere 

Si mira al tuo ritorno. 

D' Aurora ai raggi tremoli 
Il semplice bifolco 
Sicuro il bue benefico 
Guida sul lungo solco. 

Nutre la bella Cerere 
La biondeggiante spica 
Fecondità diffondesi 
Sulla campagna aprica. 

Del mar per l' onde placide 
Volano i buon nocchieri 
Spinti da freschi zefiri 
In grembo ai pini alteri. 
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Né più violar si mirano 
I [iiaritali letti, 
E r alme intatte e candide 
Serban fedèi gli affetti. 

Chi mai del Scita gelido 
Potrà temer le offese 
Finché di Marte Cesare 
Guida le destre imprese? 

Chi mai cadrà del barbaro 
Parto ai veloci strali ? 
Chi mai le spade iberiche 
Paventerà fatali ? 

chi il furor germanico 
Potrà temer, se Roma 
I più lontani popoli 
Per te debella e doma ? 

Lungi da cure torbide 
Felici ore tranquille 
I cittadini menano 
Nelle lor liete ville. 

È lor piacer dì starsene 
In riva ai bei cristalli 
Ed agitar festevoli 
Carole intorno e balli. 
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Talora agli olmi vedovi 
Unir le verdi viti. 
Ora posar nel morbido 
Sen di pratei fioriti .... 

Di te giulivi, Cesare, 
Cantan gli eccelsi onori, 
La tua virtù benefica 
I tuoi marziali allori. 

E mentre il dolce nettare 
Liban tra lor beati, 
Divino nume chiamanti 
Pari agli dei penati. 

Come la Grecia Castore 
Al cielo alzar solea, 
E quasi a Giove Olimpico 
Voti ad Alcide fea ; 

Deb lieti giorni scorrano, 
Duce, al tuo ritorno, 
Kè più r Italia sentasi 
Armi suonar d' intorno. 

In chiare voci unanimi 
Cosi cantiam qualora 
Fuor dell' ondoso pelago 
Erge il bel volto Aurora; ^ 
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E quando il capo fulgido 
Febo nel mar nasconde^ 
E col suo carro fervido 
Si va a tuffar neir oude. 



Ob. LIB. IV, OD, XIH. 

(CONTRO LICE FATTA VECCHIA, 



INSULTANDOLA 



pbbcbì imbizzabiscb àncora coi eiOVANl). 



SoD pago alfln, s' adempiono 
Lice i voti miei 
SoD pago alfin, m' udirono 
Lice i sommi Dei. 

Serbar di bella il pregio 
Mal cerchi in onta agli anni, 
Mal fra scorretto giubilo 
Colmi bicchier tracanni; 

Che alla tua voce tremula 
Pigra è d'amor la face 
Cui sol di Ghia nascondersi 
Nel roseo volto piace. 

Di Cbia che fresca splendere 
Nel suo mattin si vede. 
Che servo a metro musico 
Muove danzando il piede. 
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Da te s'invola rapido 
II faretrato nume 
Che mal potria sul!' aride 
Quercie librar le piume. 

E giusto è ben che provochi 
Dell' agii dio la fuga 
II nero dente fracido. 
Il niveo crin, la ruga. 

Lice i tuoi di passarono 
E già ne' fasti ascosa 
La gloria tua manchevole 
Per man del tempo or posa, 

Né vai che ti rispleodano 
Indiche gemme in fronte 
che di Coo le porpore 
Gel in degli anni Tonte. 

Chi più le prische Veneri 
Donna, in le ravvisa 
Chej.foIIel un di tn'aveano 
L'alma da me divisa? 

Chi più V andar pieghevole 
Delle tornite membra. 
Chi della guancia ingenua 
II bel color rimembra ? 
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Nìuna a te fuor di Gìnara 
Scemò di bella il vanto 
E sempre a te sorrisero 
L' arti gentili accanto. 

Ma brevi giorni a Ginara 
Sorte accordò nemica, 
Per te serbar lunghissimi 
Pari a cornacchia antica. 

Onde agli scherni pascolo 
Dì giovi n turba audace 
Fosse fin anco il cenere 
Della tua spenta face. 



— 410 — 

E» dolci guiderdoQ de l' arti sue 
Ingannando coi lacci, or la paurosa 
Lepre, or la franca peregrina grue 
Che nel tragitto il lungo voi riposa ? 

Che se alla donna del pugliese adusta 
Sotto ì raggi del sol, se alla pudica 
Sabina, egual mi dai moglie robusta 
Sui figli intenta, e de' suoi lari amica ; 

Che del lasso consorte a ristorare 
Tosto che arrivi il gel in mano prenda? 
Fascio di secchi rami, e il focolare 
Dell' umil tetto di gran vampo accenda; 

Che al gregge lieto nell' ovil sospinto 
Munga le stese poppe, e le dissecchi 
E neir anfora il vin d' un anno attinto 
Le non compre vivande m' apparecchi ; 

Che vaimi allor dell'ostrica Incrina 
Del rombo, o dello scaro il cibo ghiotto 
Se alle nostr' acque dall' Eoa marina 
Qualch' un ne mena tempestoso fiotto ? 

Che importa a me che d' Africa l' uccello 
quel d' Ionia il ventre mi satolli 
Se la romice cara al praticelk» 
Se l' oliva trascelta in pìngui colli. 
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Se la malva salubre al corpo greve 
Più m' è gradita, o il capro delicato 
Al lupo toltOj bianco al par di oeve 
Nei terminali dei Tagnel sgozzato? 

Giova intanto il veder languidamente 
Col rovesciato vomere sul suolo 
Tornar lo stanco bove paziente 
E d'agnelle pasciute allegro stuolo. 

Mentre de' servi tuoi la schiatta oscura 
L' ore del vespro novellando spende 
E del riso innocente di Natura 
La felice capanna intorno splende. 

Ciò dissi appena, che il disperso argento 
Sul cominciar degl' idi Alfio raccolse 
Ma il disio breve alle calende spento 
Usure nuove in suo pensier rivolse. 



Ob. LIB. I, ODE XV. 

(VATICINIO DI NEREO). 



Mentre pel vasto pelago 
L' ospite suo traea 
Al patrio regno iliaco 
In sulla nave idèa 
Il perfido pastor; 

Silenzio ingrato Nereo 
Impose ai venti alteri, 
E al vaticinio orribile 
Con detti acerbi e fieri 
Diede principio allor. 

Al regio albergo, o Paride, 
Ahi che in fatai momento 
Meni la Greca amabile 
Sparse le vele al vento, 
Pei liquidi sentier. 
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La Grecia armata chiederla 
Con mille squadre, e mille 
Vedrai fra poco, e impavidi 
Alte mandar scintille 
I fieri suoi destrier. 

Verrà verrà sui margini 
Delle Troiane mura 
D' amore i lacci a rompere 
Che già con face impura 
Amante a lei ti unir. 

E tutto ahimé I di Priamo 
Cadrà 1* antico regno 
Che in mezzo a fiamme orribili 
Per man del greco sdegno 
Vedrassi incenerir. 

Di sudore come ahi grondano 
I cavalieri, e i fanti 
Intorno ad Ilio, e cadono 
De' tuoi Trojtni oh quanti 
Trafitti in sul terren ! 

Ecco già Palla imbraccia 
Lo scudo suo lucente, 
Già il carro appresta celere 
E la cruda ira ardente 
Risveglia ornai nel sep. 

TOI.. 111. 



Invano invan di Venere 
L' alto favor godrai, 
L' aurata chioma lucida 
Invano adornerai 
Vago di tua beltà. 

Carmi d' amor soavissimi 
Su molle cetra imbelle 
Invan sciorrai per l' etere 
Fra tenere donzelle 
Di fresca e verde età. 

Nel profumato talamo 
Fuggi se puoi, codardo, 
Dell' arte i colpi orribili 
Il fler cretense dardo. 
Di Marte il gran fragor; 

Fuggi d' Ajace torbido 
Fuggi i furori e V ire, 
Non vedi già ch'ei scoccati 
Con furibondo ardire 
Lo strale feritor ? 

Ecco del fiero Nèstore 
L' orme ài già tu vicine 
Si che in la polve, o perfido, 
L' adultero tuo crine 
Dovrassi alfln lordar. 
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Eccoiiféi'oceStóamo;!' i 
Faggi da Ini che audace 
E neir accese mischie. 
Ed un corsler vivace 
Sa destro maneggiar. 

Non vedi come idtrepidi 
Ti statino già sul dorso 
Teucro ed Ulisse armigeri 
Che della rabMa a[I còrso 
Hanno disciolto ilfren 7 

Tidèo non vedi, o Paride 
Ch'assai più fier del padre 
Per inseguirli torbido 
Rompe le forti squadre 
D' ira avvampante in sen 7 

Come del lupo rabido 
In concava valletta 
Fugge alla vista celere 
La timida cervetta 
Per taciti sentier; 

Cosi con alto anelito 
Tremante andrai pel campo 
Tu che alla greca amabile 
D' argiva spada al campo 
Vantavi ardor guerrier. 
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Dair alte mnra ilìache 
L' ardito Achille intorno 
Alle matrone frigie 
Della caduta il giorno 
Fiero prolungherà. 

Ma invan : che Troja misera 
Per greche fiamme aitine 
Con 1* infelice Priamo 
Nel sen di sue ruine 
In cenere cadrà. 



DA CATULLO. 



(LUCETE VENERES CUPIBINESQUE). 



Piangete a Veneri 
Piang^e Amori 
vaghe giovani 
molli cori I 

Mori quel passero 
A Lesbia accetto 
Di Lesbia amabile 
Paro diletto. 

Perchè rapimelo 
ingiusti Marni! 
Se Lesbia amavalo 
Più de' suoi lumi* 

Di mille grazie 
Egli era adorno 
Appresso stavale 
E notte e giorno. 
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Cosi conoscere 
Suol fanciuUetta 
La madre amsCbìIe . 
Da lei diletta 

Com' ei conoscere 
Lesbia solea 
Che in grembo semplice 
Spesso Favea. 

Dal fianco ieneto 
Dal bel sembiaiMe 
Giammai toglievasi 
Un solo istante^ 

D' intorno gival^ 
Qua e là saltando 
Alla sua Lesbia 
Sol pipillanda 

E questi or misero 
L' Arerno Tède 
Donde niun essere 
Al mondo riede. 

infami tenebre 
Dell' Orco. fello. 
Che tatto ingoiasi 
II mondo, il bdlo. 
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Da voi il bel passero 
Mi si rapìo 
passer misero 
fato rio ! 

Per te di Lesbia 
Sono gli occhietti 
Di pianto or tumidi 
E langnidetti. 



: I'', 



IN LODE 



DEL PRINCIPE PORCIA. 

ODE SAFFICA. 



Prence, che tento io mai? Donna gentile (4) 
Il tuo gran nome a celebrar m'invita, 
E regger posso fra le incerte dita 

Il plettro umile ? 

Ignoto ai grandi, gli amorosi affanni 
Temprar solingo al muto aer tranquillo 
Tra i semplici pastor sol Nice udillo 

Da' miei verd' anni. 

Ma d' ardir baldanzoso or provocato 
Su le nubi m' innalzo a nuova meta, 
Né del superbo volator di Greta 

Pavento il fato. 

Che r antico tuo dritto in Elicona (2) 
Prence, è nolo, e sanno i figli suoi 
Che al sudante lor crin porger tu puoi 
Febea corona. 
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Ma che veggMo ^ Caliginosi e neri (3) 
. Quanti secoli a me sorgon d' intorno 
Onde ai grand' avi tuoi volga in tal giorno 
Gli alti pensieri. 

Air atterrito aspetto, al crin combusto 
Il più vecchio ravviso. In Ilio ei giacque 
E di Priamo con lui per sempre tacque 
L' onor vetusto. 

Irto le chiome, torbido in sembiante 
Il segue V altro che die' vita a Bruto, 
Ve' eh' egli ostenta ancor V acciar temuto 
Sangue grondante. 

Fra la turba de' secoli minori 
Muovon ambo festosi, e mi fan cenno 
Che dell' alta progenie a lor si denno 

I primi onori. 

Ma qual folla d' eroi, che d' Acheronte 
L' obblio non colse nel feral tragitto 
Portar vegg' io de la tua stirpe scritto 

II nome in fronte? 

Numerarli chi può ? Di brevi carmi 
Opra questa non è, che troppo io m'ergo. 
Ma cinta il petto di feroce usbèrgo (4) 

Qual' ombra apparmi? 
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Chiosa Dell' elmo e dod ancor placata 
Superba va di militar fortuna 
E bieca alzando la visiera bruna 

Minaccia e guata, 

Scuote l' asta una mano, e l' altra impugna 
Del temuto valor chiaro trofeo 
Lo stendardo serbato à Glodoveo 
In aspra pugna. 

Ma sparir l'ombre, e^deHa tua grand'alma (8) 
Più sereno al mio sguardo il raggio luce 
Che a l' agitato spirto riconduce 

Senso di calma. 

Splendida sede agli avi tuoi vetusti 
Nel germanico suol tue loggle stanno 
E del prisco valor fede ne fanno 

E r armi e i busti. 

Su la ruggin degli anni oiide annerite 
Son quelle insegne, il tuo pensier si vibra 
E di Natura attentamente cribra 
L' eterna lite. 

Mirabil lite, onde l' utnaìià polve 
Muore e rinasce, e invan de' regi il fasto 
Cerca a l' urto del Tempo oppor contrasto 
Che tutto ei solve. 
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Tn P insulti a ragion, che al greco raggio 
De' plutonici scritti il cuor sublimi 
E de r eroe sonante in guerra eslimi 

Più grande il saggio. 

INè meraviglia è poi se nel tuo petto 
Virlude annida, e se V argento e V oro 
Con benefica man porgi a ristoro 
De l'umil tetto. 

Prence, non più : che al delfico ardimento 
Or troppo fora Imene e Amor far segno; 
Di miglior cetra, e di più caldo ingegno 
Siane il cimento. 

» 

Io sol dirò che si gentil, si bella 
Alla Dea del piacer tua figlia apparse. 
Che fu aggiunta alle grazie e invidia n'arse 
In ogni stella. 



(1) Il poeta doveUe cedere aireccltamento genUIe della signora 
marchesa Sagrati che lo credette non indegno di aver un posto nella 
raccolta per nozze della figlia del principe col Laderchi. 

(2) Il diritto di coronar poeti non è certo della più grande im- 
portanza fra ì molti altri concessi dair imperatore Leopoldo I ai 
Princìpi Porcia, ma può ben essere tesUmonìo onorifico dell'antico 
loro buon genio per le belle arU. 

(3) Nelle memorie genealogiche della famiglia; chi ne ripete 
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la derivazione dai re di Troja, chi dai romani ai tempi di Bruto di 
cui la moglie si chiamava Porzia, e chi dagli antichi Re Sicambri. 

(4) La storia di Francia parla d'un Porcia che sotto Clodoveo 
ha ricuperato r orìfìamma dalle mani dei nemici ed è per questo 
che si veggono ì gigli nello stemma gentilizio della famiglia Porcia. 

(5) A tutti son note le distinte qualità che adornano l'animo del 
Principe, fra le quali non è certo V ultima la baiefìcenza. Amatore 
della filosofìa attinge il piacere alla gran fonte dei Greci, ed Anas« 
sagora e Platone sono gli autori suol favoriti. 



ALL' AVVOCATO LANTANA. 

ODE SERIO-FACETA (a). 



Laude Lantana a te, lande al sonetto 
Che ti schiuse dal labbro il santo Vero ! 
Già di lagrime veggo un ruscelletto 

Star sull'occhio a Pirchero. 

Pirchero che temprava i nostri affanni 
Con la dolcezza dei nativi accenti 
E s^ ergea spesso alla region de' Venti 
Su teutonici vanni. 

Piange Vinegia il suo perduto Aronne : 
Reggeala è ver con ricca verga d' oro 
Ma dell' irte sue muse il dotto coro 
Gli fea scala a Sionne. 

E scala avrai tu ancor vanne pur lieto 
Nel doppio ardir del fortunato ingegno 
Per coglier dritto di Francesco il segno 
E trarne il gran decreto. 
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Ecco Tergeste per livor già bianco 
Ecco la patria che a perir vicina 
Rassetta il manto, e del suo mar reina 
Saluta il porto franco ! 

nuovo Tullio, o Cittadino, o Vate I 
Ma tu il vinci de' carmi al paragone 
Che tolto da' suoi rostri era un e ... . 
Quel verboso Àrpinate. 

E mal potea fidar d' avere in mano 
Con quattordici versi la vittoria. 
Deh perchè oìanca a' pregi tuoi la gloria 
Degli ozi in Tusculano? 

Perchè sul Brenta o sul vicin mio Dese 
Da colonne e da portici sorretto 
Non ti largisce il cielo albergo e tetto 
Neir infocato mese ? 

Perchè fra il cerchio di festiva mensa 
I famelici sofi non satolli 
Né Bacco a te dagli ubertosi colli 
Il nettare dispensa ? 

Ama Lantana d' Epicuro gli orti 
Né come Tullio perderla lo stile 
A lusingar la tarda età senile 

Di sognati conforti. 
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Di luì più saggio ei giovinezza estima 
E dolce fratto di miglior' sudori 
Ne coglierebbe la popputa Glori 

Da sua procace lima. 

Possa Cesare un dì dopo il grand' atto 
Fissarti un loco alle delizie sacro ! 
ISe guarderà V entrata un simulacro 

Tuo Nume e tuo ritratto. 



fa) Il Lantana uveva dettato un sonetto in lede del pattiarca 
Ladislao Pirker sotto gli auspica del quale ne aveva inviato un al- 
tro air imperatore Francesco 1 sulla voce che fosse per accordare 
a Venezia il porto franco. 



PER 

ADELAIDE MALANOTTE 

<;blbbbb cantante (a)* 



Adelaide io mi son uno 
Che a lodar non mi cimento 
Se reità di complimento 
Puossi in mezzo traveder. 

E perchè sincero io nacqui 
Come fossi un uom maligno 
Mi fa spesso il viso arcigno 
Chi non ama il santo Ver. 

L'esordietto corto corto 
Farti fede, o bella, puote 
Che per vendere carote 
Non dò mano al colascion. 

Che a dir cetra io non m' arrischio 
Se al vernacolo dò un bando 
Per tentar di contrabando 
Toschi modi, e tosco suon. 
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Rancidume di Parnaso 
Fora il dirti a bocca piena 
Che il bel nome di sirena 
Tu potresti meritar. 

Che la testa ài di Minerva 
E le spalle di Giunone 
Tal che vinto al paragone 
Potria Giove palpitar. 

Basso augello di palude 
Sprezza il voi de' cigni Ascrei 
Col favor de' sogni Achei 
Io non chiedo eternità. 

Che la vita d' un sol giorno 
Cerco in mezzo al riso, al gioco 
Pago appien se del tuo foco 
Mi riscalda verità. 

Dirò dunque schietto, schietto 
Che tu se' proprio un incanto 
Che l' equabile tuo canto 
Si fa dono d' ogni cor. 

Che la scuola d'oltramonte 
Non macchiò per albagia 
Di grand' arte l' armonìa 
De' tuoi semplici color. 



TOL. 111. 
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Che soccorso di libretto 
Non ha mai la taa parola 
Che non muor perduta in gola 
Come s' usa a' nostri dì. 

Che del puro Ausonio cielo 
Serbi intatta il primo onore, 
Che tua voce scende al core 
Ove nacque e donde usci. 

Ma chi più di te famosa 
Chi più degna d' alto inchiostro 
Se t' usurpi il sesso nostro 
Di coturno cinta il pie? 

Che se tanto, Donna, splendi 
Merto è ben d' eccelso inganno 
Se indulgente al breve danno 
L' uom t' applaude, e pago n' è. 

Tu ci traggi al Tebro in riva 
Quando muovi que' grand' occhi 
E di patrio amor trabocchi 
Sotto il manto consolar. 

Ed il sangue in noi s'agghiaccia 
Quando presso a lei che svenne 
Forte imperi alla bipenne 
L' atro ufficio esercitar. 
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Ma tu parli o mio Valerio 
Primo Gnor del Carnevale, 
Al gran console dò un vale 
Con romana gravità. 

E che presto qui ritorni 
Drizzo ai numi caldi voti 
Maschio sprone ai patrìi moti 
Sempre un console sarà. 



(a) Rappresentava la parte del console Valerio, nel dramma 
dell* avv. Sografi intitolato le Danaidi. 



AI< SIGNOR 

GIROLAMO FATTORINI 

IN RISPOSTA AD UNA SUA ODE. 



Questa che porto al crin fronda febèa 
M' invidia un vate dal cui labbro piena 
Del gran Cantor della palestra elèa 
Sgorga la vena? 

Ruscelletto son io, che l' erbe e i fiorì 
Bacia romito, di secreta sponda 
Pago, se al fresco di mia limpid' onda 
S' asside Glori. 

Fiume tu sei che vorticoso bolli 
E rendi al mar dell' acque tue tributo 
Dair umil letto del pastor temuto 

Se il corno estolli. 

Io del bosco augellin, note d' amore 
Tempro solingo all'apparir del giorno; 
Eco m' ascolta, e mi ripete intorno 
Il mio dolore. 
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Aquila poderosa il voi sonante 
AI eie! tu drizzi, ivi fra i Numi accolta, 
Sul dorso tuo dalla stellata volta 

Scende il Tonante. 

Che più chiedi o Garzon ? Varia è la meta 
Che a lirica virtù porge Elicona, 
Ginger la fronte d' un'egual corona 
Febo ci vieta. 

E che perciò ? Le memorande prove 
Suonin per te della fatai corazza 
Gbe armò Pallade un di suir empia razza 
Nemica a Giove. 

11 volo ardito io d' emular non vanto, 
Ma seduto fra i mirti di Aretusa 
A Glori sol della mia gracil Musa 

Consacro il canto. 



AL CELEBRE G0RE06RAPO 
SALVATORE VIGANO 



E AD 



ANTONIETTA PALLERINI W. 



Ob sommo onor di Tersicorea scuola I 
A che valgono a noi sudate rime 
Se ogni piega dell'alma al vivo esprime 
Il gesto, eia carola! 

Ben di plausi, di bronzi, e di corona 
Air arte muta di colui cbe svela 
Il sottil magistero in ampia tela 

Fu prodigo V Olona. 

Là di Prometeo ancor la fama è chiara 
E della miseranda verginella 
Cbe obblia per maggior nume la favella 
Sacra di Vesta all' ara. 

Ed ora a noi Mirra gentil s' invidia, 
Che 11 dardo intinto nel venen d' Aletto 
Mal trar procaccia dall' infermo petto 

Segno a vendetta Gnidia. 
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Oh Pallerìni I in delicata salma 
Che su morbido pie si libra e move 
II soffio stesso del superno Giove 

Bella t' infuse un' alma. 

Ed in guardia commessa alle Pimplee 
Raggiasti in culla, e su l' aurate penne 
(Fauste le Dive) il più bel fior ti venne 
Delle immagini ascree. 

Ond' è che a tocco peregrin tua mente 
Fulse commossa, e si risponde il core 
Che infinto non appar verso, o dolore 
Alle pupille intente. 

Di Tersicore il figlio italo vanto 
Nel caro viso alla mestizia volto 
Lesse quant'è di lusinghiero accolto 

Per trar dagli occhi il pianto; 

E v' arrise quei Dio che affina il guardo 
Né glorioso più, né più soave 
Battuto a incude che i' obblio non pavé 
Scagliò Cupido il dardo. 

Arsero entrambi, e nel concorde agone 
Tale emerse disio da' casti petti 
Che involando ai coturno ardui subbietti 
Fa dubbia la tenzone. 
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E se al GigDo Àstìgian dato un istante 
Fosse il tornar, ei ben vedrìa eh' avanza 
La disperata Mirra in muta danza 
Ogni Mirra parlante. 

Coppia felice! Ah se tanf arte (ahi daolot) 
r^on lascia impronta nell' età fatura, 
Di vostra fama almen cetra più para 
Sorregga 1' arduo volo. 

(a) Eseguiva la 'parte di Mirra nel ballo dello stesso nome. 



LO 

SPOSALIZIO DEL MARE IN VENEZIA 

NEL GIORNO DELL' ASCENSIONE, 



Allo spirar d* un venlicel leggero 
La veneta n)aestade 
Già già movea dal romoroso lito 
E in ricca pompa e in portamento altero 
Dalla vetusta etade 
Il trasmesso a compir glorioso rito 
Su bella nave d' oro 
D' animanti scalpelli almo lavoro 
Fra il suon dei bronzi e i popolari evviva 
Fuggire al tergo si vedea la riva. 

Tremolavan di Febo i raggi ardenti 
In sulle mobii' onde 
E splender di zaffiro il ciel parea; 
Pendean suir ale ossequiosi i venti 
E dall' opposte sponde 
Un zeffiretto placido movea 
Che deir estivo giorno 
Lievemente temprando il foco intorno 
Più gioconda rendea la vaga scena 
E più di grazia e di maestà ripiena. 



— i38 — 

Già con prospero corso il pin dorato 
Solcava l' onde e presso 
Giungea felice alla bramata meta 
Quando dal mar su leggier cocchio aurato 
Con cento ninfe appresso 
Usci la regal Adria in faccia lieta; 
Risplendente cimiero 
Fasciavale d' intorno il capo altero 
Contesto d' oro, e di superbe gemme 
Pescate un dì neir orientai aremme. 

Non è si vaga la marina Teti 
Quando succinta in gonna 
Scorrer si vede pei cerulei campi; 
Né in ciel così risplendono i pianeti 
Come dell' alta donna 
Riluceano i bei lumi in vivi lampi 
Dì tacite rapine 

Mentre all' aure faceva invito il crine 
E sul bel petto in nembo d' or scendea 
Di maggior grazia ad avvivar la Dea. 

Beltà e valor sul delicato volto 
Parean pugnar tra loro 
E in dolce guerra contrastar la palma; 
Di Sirene e Tritoni ai lati accolto 
Avea leggiadro coro 
Che quando il mar tace tranquillo in calma 
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Suir incurvato corno 
Sogliono spesso celebrar d' intorno 
Con alte rime e con sonori carmi 
Del Veneto leon l' imprese e V armi. 

Di tanto fasto e tanta pompa ornata 
Alla nave superba 
Avvicinò la Diva il bel sembiante 
E tolta giù la splendida celata 
Quella, disse, che serba 
Su questo mar V impero, a Te dinante 
gran duce, s' inchina, 
Poiché se vive ancor donna e reina, 
Se ancor le cinge il crin d' alloro un serto 
Suo non è già, ma solo vostro il morto. 

Di chi son queste palme e questi allori 
Onde le folte chiome 
Fasciò talor con barbaro ornamento? 
Son vostre, o padri, a voi costar sudori, 
E ancora d' Adria il nome 
Ignoto fla se a cento regni e cento. 
Con invincibil possa 
Giunti non foste a dar V ultima scossa 
A me recando in don ricco tesoro 
Di spoglie, di trofei, di gemme e d'oro. 

Ostenti il Tebro pur, vanti l' Oronte 
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I suoi forti guerrieri. 

Al lampo sol del cui temuto acciaro 

Piegar fur visti V orgogliosa fronte 

I più lontaui imperi; 

Non mi curo di lor; famose al paro 

Per voi. Padri coscritti, 

Fien le mie gesta, e nel gran libro scritti 

D' eternità vedransi i fasti miei 

Di Roma in onta ai duci, e semidei. 

Il vostro braccio in questi estremi tempi 
Oh quante volte oh quante 
Temer si fé' dal barbaro Africano! 
Che a rinnovar d' infedeltà gli esempi 
Scorrea d' ira fumante 
Per le torbide vie deir oceano 
Insultando feroce 

Di rapine e di sangue in pugna atroce 
Ogni veneto pin, che per quell'onde 
Movesse il corso a più remote sponde. 

Ma tutto invan, che debellata e doma 
L'empia luna ottomana 
Cade al poter del veneto Leone, 
Che rabbuffando la superba chioma 
La fé' piegar qual canna 
Che di cedere all' Austro invan s' oppone 
Di sanguinosa traccia 
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Finché intrisa le membra, e V empia faccia 
L' ingiurie a mitigar del crudo fato 
Chiese pace dell' Adria al gran Senato. 

Né fla mai ver che il raarzial valore, 
Padri, ne' vostri petti 
Di pugne stanco intiepidisca e ceda : 
Se tremò in petto all' Africano il core 
Se in crudo assedio stretti 
Furo i suoi figli ancor, la Gallia veda 
Ora che l' orbe intero 
Folle minaccia, che l' adriaco impero 
Sostenuto è da eroi possenti e forti 
Che non temon ferite, incendi e morti. 

Cosi parlò la diva, e Y aure e i venti 
Parean che a darle ascolto 
Pendesser muti sui librati vanni; 
Applaudirono i padri agli alti accenti 
E il duce a lei rivolto 
Assicurolla da futuri danni 
D' aurato a nei forbito 
Cingendole cortese il bianco dito, 
E della data fé' non dubbie prove 
Diede tuonando a destra il sommo Giove. 



CANZONE MELANCONICA W. 



Bella diva che reina 
Splendi in cielo taciturna 
E per r ampia via notturna 
Teco apporti il mio pensier ; 

Tu che in sen d' Endimione 
Benché avvolto in rozzi panni 
Per dar tregua ai dolci affanni 
Scendi mossa dal piacer; 

Deh m' ascolta e sulle penne 
D' un cortese zefB retto 
Il dolor eh' io chiudo in petto 
Giunga diva in seno a te. 

E fra il nembo dei sospiri 
Che s' innalzano dal snolo 
Vinca il mio degli astri il volo 
Che r egual forse non v' è. 

Se d' amore incontro ai dardi 
Non ti valse la faretra 
Se quel cor di fredda pietra 
Vinto alfine palpitò; 
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Che fla poi d' ud infelice 
Per amar quaggiù sol nato 
Che al rigor del dio bendato 
Cieco ahimè s' abbandonò? 

Strider senio sanguinosa 
La profonda mia ferita 
Vivo ancor, ma d' una vita 
Ch' è ben peggio del morir. 

Dal mio labbro un di sereno 
Sparve il riso e il frizzo arguto 
Questo cuor di duol pasciuto 
Non sa più che sia gioir. 

Qual fra i gorghi d' Anfitrite 
Al nocchier di correr vago 
È di scorta industre l' ago 
Che rivolto al polo sta; 

Cosi fisso in lei che adoro 
Il vivace mìo pensiero 
Dal bel viso lusinghiero 
Torcer misero non sa. 

Nice io veggo allor che il cielo 
Del grand' astro ai rai s' indora 
E riveggo Nice ancora 
Quando tuffasi nel mar; 
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Sin nel sonno che invocato 
Su le stanche mìe pupille 
Porge avaro poche slille 
Sento il core palpitar. 

Se al sonoro cembai grave 
L' ancor pigra mano addestro, 
Se mi bolle il fervid' estro 
Di bei carmi eccita tor; 

Se di Giulia ai casi intento 
Leggo il molle Ginevrino 
E dal labbro suo divino 
Suggo il mele e colgo i fior'; 

De' miei sforzi ingelosita 
La vezzosa idea di Nice 
Ognor più trionfatrice 
Par che sorga intorno a me. 

Tu ben vedi o dea pietosa 
Come io qui nel duolo immerso 
Del tuo volto al raggio terso 
Volgo solo il mesto pie'. 

Là di Marco in mezzo al foro 
Le gentili adriache donne 
Mostran fuor di brevi gonne 
Seduttrice nudità ; 
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E ai favor del puro argento 
Che dal carro tuo discende 
Ancor viva in Glori splende 
La manchevole beltà. 

Neir agone romoroso 

10 non cerco nuovo alloro 
Lungi qui dall' ampio Foro (i) 
Stommi r onda a contemplar 

Che increspata lievemente 
Da montana fresca auretta 
Par che resa a me soggetta 
Venga il margine a baciar. 

Segui pure, o bianca luna, 

11 tranquillo tuo viaggio 
E se posa Nice al raggio 
Che si dolce scende al cor. 

Deb riporta il mio lamento 
E dai languidi suoi rai 
Escir forse tu vedrai 
Qualche lagrima d' amor. 



(1) Il poeta crudelmente ferito d'amore, fu preso dall'estro una 
sera che stava passeggiando solo in bella notte d'estate la riva 
degli Schiavoni. 
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A 

NICE LONTANA. 



Di TìtoD dal freddo talamo 
La mogliera esciva appena 
Per fugar la notte, e correre 
D' un bel di la via serena ; 

Quando fatto d' estro fervido 
Alla cetra m' accostai 
Onde, Nice, un inno tesserti 
Alla bocca, al crine, ai rai. 

Yolea dir che s* apre turgido 
II tuo labbro porporino 
Come rosa intatta ai zeffiri 
Dell' albore mattutino. 

Yolea dir che bionde treccie 
Vantò pur la bella argiva 
Quando incontro al fato iliaco 
Coir Idèo Pastor fuggiva. 
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Dir Yolea che ti risplendono 
Vive in fronte le pupile 
E che i moti Amor ne regola 
Sieno torve, o sien tranquille. 

Ma dal plettro disarmonica 
Per te, o r^ice, mi sentia 
Strider si V anacreontica 
Mal temprata melodia, 

Che sdegnoso avrei d' Apolline 
Franto ai pie' V inutil dono, 
Se pietade non cbiedeami 
D'una voce il flebii suono. 

Suon che a guisa d'uman gemito 
Dolcemente fuor movea 
Dalla cetra che in tai numeri 
Del suo fato si dolea : 

« Perchè barbaro percuotermi 
Se l'invito non secondo? 
Se alle tue serene immagini 
Rattristata non rispondo? 

Rieda Nìce ai lìti adriaci 
E di Nice il nome allora 
Celebrar m' udrai festevole 
Non più muta ma sonora ; 
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Rieda Nice ai primi palpiti 
E con tenera vicenda 
Porga il labbro ai baci fervidi 
E più fervidi li renda ; 

Se da me vuoi lieto cantico 
Lodator dei cari accenti 
Che furtivi ti narravano 
Gli amorosi suoi tormenti. 

Ma tributo lagrimevole 
Se non torna a queste sponde 
Sol potrai da me riscuotere 
Sulle corde gemebonde. 

Sfoga pur su d' esse il tacito 
Duol che porti fisso in cuore 
Come sfoga air aure placide 
L' usignuolo il suo dolore. 

M' avrai teco pronta a piangere 
Quando V alba il carro ascende 
Quando a lieti amor propizia 
Notte il pigro vel distende. 

M' avrai teco se in fuggevole 
Picciol legno solcherai 
L' onda cheta allor che Cinzia 
Muove in ciel serena i rai. 
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Teco presso al rio che mormora 
Teco in sen del prato molle 
Indivisa teco portami 
Dove ride il facil colle; 

Non per darti suon piacevole 
Ma perchè pietoso il vento 
Rechi a Mce tarda a riedere 
Il mio querelo concento ». 



LETTERA 

AD UN AMICO DALLA CAMPAGNA. 



Ecco r estro, che possente 
Dalle piume uscir mi forza 
Or che appena in Oriente 
Dubbia luce gli astri ammorza. 
Ecco r estro, che si libra 
Sulle penne dell' auretta, 
M' odi amico : il plettro vibra 
Mattutina canzonetta. 
Ma che dico? Forse il canto 
Emular potrà l'incanto 
Che r Aurora in cor mi desta 
Or che rapida s' appresta 
A fugar dal rubeo cielo 
Della notte il bruno velo ? 
Bella Dea che il di colori 
Del tuo ciglio ai lampi ardenti 
E di rose il crin t'infiori 
Il crin d' oro sparso ai venti; 
Sorgi lieta che d' auriga 
D'uopo ha r agile quadriga; 
Se più tardi, ve' che spumano 
Gli aurei fren de' tuoi cavalli 
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Che anelanti d' ira famano 
Per solcar gli eterei calli : 
Ma che veggo ? Fugge il cocchio 
Quasi lampo al cupid' occhio 
E la Dea che Io governa 
Un sorriso, un vezzo alterna 
Alle ancelle ore diurne 
Che la seguon taciturne. 
Ma ve' come splende il mare 
Or che il gran pianeta appare? 
Ecco r astro, che di Flora 
I bei giorni a noi rimena 
E di varia luce indora 
Di quest' orbe V ampia scena. 
Salve al raggio tuo fecondo 
Che dal sonno scuote il mondo 
E a sudar sul duro solco 
Chiama il vigile bifolco. 
Per te fatti i dì men brevi 
Scioglie r Alpe le sue nevi; 
Fugge il verno, fugge al polo 
D' atri nembi il freddo stuolo, 
E riporta primavers^ 
Con le nude tre sorelle 
Dal soggiorno dì Citerà 
D' amor V arco, e le facelle. 
L' onda prima in ghiaccio stretta 
Per te sciolta il corso affretta; 
E fra r una e V altra sponda 
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Par che inviti a farsi monda 
E a speccbiar la faccia bella 
La ritrosa villanella. 
Per te spuntan ne' giardini 
Le viole e i gelsomini 
Che da Zefiro baciati 
A morir son poi serbati 
sul crine d' Amariile 
nel bianco sen di Fille. 
Per te il prato d' erbe s' orna 
Ed air arbore ritorna 
Delle fronde il verde onore, 
Per te allegrasi il cultore, 
Di sudor sebben sia molle 
Quando curvo sulle zolle 
Volge il grano che dispensa 
Parco cibo alla sua mensa. 
Ve' che lieto in suo linguaggio 
Ti saluta V usignuolo, 
E tra i rami dì quel faggio 
Tempra il canto, e muove il volo. 
Certo è quel d' amore un fremito 
D' amor certo è quello un gemito 
Per cui par che all' aure ei piagna 
La perduta sua compagna. 
Ma ve' come lievemente 
Spirar zeffiro si sente 
Che di Glori innamorato 
Dal ruscello passa al prato 
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E dal prato il volo estolle 
Per cercarla in cima al colle, 
là dove appar più fosco 
Il solingo orror del bosco. 
Ah felice chi discarco 
Dal pesante duro incarco 
Delle cure cittadine 
Può d' aprile sul confine 
Ber quest' aura, e pascer V alma 
Di campestre dolce calma I 
Dolce calma? E che mai dico? 
Se la vigna, o il campo aprico 
Ora il fato ci destina 
A vandalica rovina? (i) 
Se improvviso ci rimbomba 
La guerriera rauca tromba 
Cui dà fiato, non il dritto 
Ma r orgoglio, ed il delitto? 
Se neir umìl casolaro 
Il pastor coi figli accanto 
Versa ancor sul desco avaro 
Misto al cibo lungo pianto ? 
Vero è si che il nembo or posa 
Ma dair ultimo orizzonte 
Vegg' io ben alzar la fronte 
Innova nube insidiosa 
Che da franco soffio è mossa 
Per tentar l' estrema scossa. 
(1) n poeta allude alla pro&sìma rottura coTrancesi Fanno 1800. 



AL SIGNOR 

GIROLAMO FATTORINI. 



Or che di gelo e di pruine gravido 
Sen fugge il verno procelloso e torbido 
E che ritoma V agnellino pavido 
Al rinverdito praticello morbido; 
A che, per fama di saper socratico 
Fra dotte carte ognor t' assidi estatico ? 

Non senti come giù dal calle Aonio 
Amico al caldo immaginar pindarico 
Il puro fiato di un gentil favonio 
Di Natura a temprar scende il rammarico? 
Non vedi come su quest' acque piombano 
Le rondinelle che a gran torme rombano? 

Ahi duro fato, ahi sorte lamentevole 
Di chi dannato in queste mura è a vivere 
Or che sul margo del ruscel fuggevole 
Si vede ogni erba, ed ogni fior rivivere, 
E s' ode r usignuolo melanconico 
Mandar voci d' amor dal petto armonico! 
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Che importa a me che sopra basì equoree 
Sacrate al fasto dell' etade vetere 
D' ingegnoso scalpel opre marmoree 
S' ergan qua e là superbamente all' etere^ 
£ che il Britanno in cupa meraviglia 
Fissi pensoso in lor l'avide ciglia ? 

Cbe importa a me che la nativa inopia 
Soccorran l'Indo e la remota America, 
£ accorran l' arti e le ricchezze in copia 
Dall' anglo suolo e dalla spiaggia iberica, 
Né suir ardita prua di freddo tremito 
Geli il noccbier dell'Oceano al fremito? 

Che importa a me che dalla scena magica 
Medea, d' incanti e terra e ciel riempia, 
sotto la cortina orrenda e tragica 
Sospinta ohimè! da voce accorta ed empia 
Clitennestra s' avanzi e dubbia e trepida 
Il colpo vibri, e sia di sangue tiepida? 

Che importa a me che del piacer V insania 
Mi stempri in braccio a menzognera doride 
che dal giuoco la vorace smania 
Mi vinca più delle sue guancie floride 
£ che dall' oro lusingato al sonito 
Sol mi resti sul labbro amaro aconito ? 
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Non più, non più; di questo sonno indecore 
S' appaghi pur la turba insana e stupida 
Che pari a mandra di seguaci pecore 
Muove ingannata, ove uniforme e cupida 
Brama la spinge. Io vo' quest' alma pascere 
Ben d' altro cibo ed a virtù rinascere. 



Dall' ozio epicureo, dell' uomo ingiuria, 
Mal ponno giorni avventurati emergere. 
Nel nappo d' or che a lui porge lascìvia 
Sen vada pur V avido labbro a immergere; 
Bolle sugli orli il rio liquor spumifero 
Ma chiude feccia di velen mortifero. 

Velen che al cor non giunge mai d' un saggio 
Che sulla polve cittadina e sucida, 
Di tranquilla ragion seguendo il raggio 
Erge la mente vigorosa e lucida 
E nel tenor di cheta vita equabile 
Sprezza il ruotar della fortuna instabile. 



LA 

FESTA DI MEDOACO. 



Coronata il bel crìn di molli fiori 
Ed avvolta le membra in bianca vesta 
Uscia con Ninfe e con leggiadri amori 
Primavera gentil dal sonno desta 
E spargendo qua e là soavi odori 
Fea rallegrar il prato e la foresta 
Per cui s' udiano sussurrar V aurette 
Tra i fior novelli e le novelle erbette. 

Lìbero alfin dal duro gel disciolto 
Scorrea dell' onda il cristallino argento, 
E della diva al sospirato volto 
Plauso facea col querulo lamento 
Dove spesso godeano il pie rivolto 
Danzar le pastorelle a lor talento 
Uscite fuor dall' umili capanne 
Al rozzo suon dell'ineguali canne. 
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Io lungi d' Adria dalle patrie sponde 
Che negar di Natura il lieto aspetto 
Ora del bosco in mezzo a vie profonde 
Ora pel colle errar prendea diletto; 
E dove chiude il bel Medoaco V onde 
Veloci al corso in men capace letto 
Entrar godea nelle vicine grotte 
Albergo del silenzio e della notte. 



Fra i neri specchi sua remota fonte 
Dei Genomanì gioghi il fiume serba 
E) giù discende e V orgogliosa fronte 
Lambir sdegnando i molli fiorì e V erba 
Percuote di Bassano il fermo ponte 
Fatta al corso più ardita e più superba 
Tal che spesso vincendo il lito intorno 
Porta sui campi rovinoso il corno. 



Un di che presso al margin suo fiorente 
Sui primi albori passeggiar godea 
Allorché cinta il crin d' estro lucente 
La nuova Aurora in cocchio d'or sorgea 
E rìschìarando il balzo d' Oriente 
E prati e colli a bei color tingea, 
Uscire udii da cavernoso speco 
Incerto suon, frammisto al suon dell' eco. 
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Tesi r orecchio, e lusinghiere voci 
Soave melodia, dolci strumenti 
Atti a calmar gli spirti più feroci 
Formavano laggiù grati concenti. 
Si che ardito movendo i pie veloci 
A rimirar gì' incogniti portenti 
Nel seno entrai della caverna oscura 
Di vasta si, ma rozza architettura. 



Aprian Y ingresso al tenebroso loco 
Umide volte d' edera vestite 
Che curve declinando a poco a poco 
Parean dall' arte e non dal caso unite; 
Ma tanto il lume era languente e fioco, 
Che forse là nella magion di Dite 
Son men di morte spaventose e crebre 
Le a punir destinate empie latebre. 



Pur tratto al suon dell' alta melodia 
Che rinfrancava il tardo pie tremante 
E dolcissimamente il cor rapia 
Gioconda scena mi si aperse innante; 
Spari r orror dell' intralciata via 
E al cupid' occhio intorno intorno errante 
Spettacolo s' offri lieto e giocondo 
Dello speco feral nel sen profondo. 
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Fornita di conchiglie e di coralli 
Del mar prodotti preziosi e cari 
Vermigli, porporini, azzurri e gialli 
Or posti in gruppo, or più distanti e rari 
Con vive faci accolte in bei cristalli 
Di mirabil lavor di forma vari 
Sala vid' io nel di cui vasto giro 
Lo smeraldo splendeva ed il zaffiro. 



Con tanto fasto e tanta pompa ornata 
Non è di Teti la superba reggia 
Che pur d' alte colonne circondata 
Maestosamente in grembo al mar torreggia 
Dove da' suoi delfin spesso guidata 
Cui preme il dorso e con le man careggia 
Gode veder fra lieti canti e suoni 
Intorno a se ballar ninfe e Tritoni. 



Meravigliando immoto e istupidito 
L' incerto pie' sul limitar fermai 
E in trono d'or, di porpora vestito 
Canuto vecchio grandeggiar mirai, 
Che in man stringendo il chiaro scettro avito 
Movea lieto d' intorno i glauchi rai 
Con tante perle indosso e tante gemme 
Quante ne mandan Y eritree maremme. 



Garzon vivaci e ninfe amorosette 
Emale al volto, ai gesti e alla favella 
Capricciose, saltanti e in giro strette 
Gol crine sparso o con raccolte aoella 
Or veloci, ora tarde, or languidette, 
Formavan danza regolata e beila 
Con arte si mirabile e divina 
Cbe vincea V arte greca e la latina. 



Ma innanzi al Mame ad or ad or sorgea 
Quale non vide mai Girra o Libetro, 
Ninfa gentil, che il niveo pie movea 
Ubbidiente air amoroso metro, 
E suo compagno un bel garzone avea 
Gbe in man volgendo trasparente vetro 
Or mostrava or copria la rosea faccia, 
Intrecciando con lei V ebarnee braccia. 



D' argute canne al suono armonioso 
Gantava un' altra, e si la voce apriva 
Gbe a formar del nocchiero il corso ondoso 
Parea sirena in sulla sponda argiva 
Del greco Anfion, del Tracio Orfeo pietoso 
La celeste armonia fea rediviva 
Forosetta gentil cbe a quella accanto 
Destava in sulla cetra un nnovo incanto. 

TOL. III. iX» 
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Rapito dì stupor le mie pupille 
Or su qaeste moveansi ed or sa quelle 
E misentia nel cor dolci faville 
Poich' eran tutte lusinghiere e belle; 
Una fra lor che si nomava Fille 
E avea due luci al par di vive stelle 
Ver me cortesemente it pie rivolse 
E in si placidi accenti il labbro sciolse. 



Or chiunque tu sia che vinto intorno 
Di questa grotta il tenebroso orrore 
Giungesti alfin dove real soggiorno 
Ha deir onde vicine il grati signore 
Medoaco illustre che di gemme adorno 
Nume si mostra all' immortal fulgore, 
Meco t' avanza, e a questo cor t' affida 
Che a lui dinanzi io ti sarò di guida. 



Ma non temer se alla terribil voce 
Il suol qe trema e Y antro ne rimbomba 
Gh' ella assomiglia al rauco suon feroce 
D' invitante a pugnar guerriera tromba : 
Il sqo linguaggio è fervido e veloce 
E sul cor d' un mortai qual folgor piomba 
Pur de al mio fianco ognor vicin starai 
Forza bastante ad ascoltarlo avrai. 
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Cosi parlò la Ninfa e dal mio petto 
Ai dolei detti ogni terror svanio. 
Tal che più non temendo il fiero aspetto 
Del sedente laggiù canuto Dio 
A lento passo e tatto in me ristretto 
Profondamente in atto umile e pio : 
Adorai la maestà del suo sembiante 
Piegate le ginocchia a lui davante. 



E a te, dissi s* inchina, o nume eterno 
Grate di senno e di possanza ancora 
Che del fiume vicin saggio governo 
Con mirabii virtude avesti ognora, 
Giovin garzon, che in questo loco ìntertio 
Tratto al bel snon di melodia canora 
L' ardito pie senza saperlo mosse 
E ignorava se in terra, o in cielo fosse. 



Questa Ninfa gentil, ninfa adorata 
Di cai iopse più bella il sol non vede 
Di coraggio m' empi V alma turbata 
Che ancor meravigliando a sé non crede 
Ma la cagioD mi tenne poi celata 
Di tanta festa che il pensiero eccede 
Cagion che dal tuo labro udir vorrei 
Se al desio d' uu mortai cortese sei. 
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Egli gnatoDtunì, e il lungo onof deLmeato 
Pria si compose con là man nigòsà, 
Poi che taccia, ordiciò, l'alto coocdntD^' 
Si tronchi i) balio e l' àllegiria festosa, ' 
Alfln Vestito un nobilfiiardimento 
Come obiedeé la sM maestadaiaboosa,'! 
Aperse il labro e tai parole disse 
Gb' io terrò in capo eternamente flase^ ' 



Tempo già fu che dall' eterne àÉere : . 
Dove il fato dell' nom tempra e corregge 
Il Reg&ator d' Olimpo e a sno piacere '; 
Le sorti alterna, e lor dà moto e legge; 
Da questa man, segno del tuo potere. 
Da questa man che il mondo tutto reg^ 
Prendi un scettro, mi disse, e va cbè iLtoglio 
Presso Medoaco a stabilir taaso|^io« ] 



Ei da quel di benefiche r^i^ade 
Sparse d' imorno a queste amtobe spodde, 
Io di Bassanl le sterili contrade I 

Resi per mia virtù liete e léconde^ 
Io che il trafficò apersi alla eiltade ' 
Sull' ampio dorso di mie plaòid' onde -- i 
Io che il prato adornai d* erbe é di fiori 
Coi cristallini e penetranti umori. 
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E se grati mi furo i miei vassalli 
Sui lor tributi voigi intorno irai 
Gbè preziose coùebigHe e be' coralli 
Per r ampia reggila appesi .mireriai» ; : 
Dove se liete iti aimorosi balli i 
Scberzava0<NiDfe in modi accorti e gai. 
A delebrar sacro imeneo felice 
Diretta era la danza JncaDtatfica . 



Sacro Imeneo che fra le soe catene 
Due lieti amanti in laccio avventurato 
Unir dovrà presso di queste arene 
E far Bassan ff uà tabto ardor beato ; 
Bassan che disseccar le chiare vene i 
Di noèil tronco e per virtù pregiato - 
Già già; vedea se il faretrato Amore < ? 
Non piagava di Giulio iL fermo core. / 



Giovane egH: è nel^cui modesto, petto i 
Siede virtude e l' opre sue governa, i 
Gbe>al caro ben cui consacrò V affetto 
Costante ognor serberà fede eterna, 
E sempre volta al desiato obbietto 
Accrescendo d' amor la fiamma intMnà I 
Vedrà -aei figli il suo sembiante espresso 
E lor baejiando,. baderà sé. stesso. 
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Né fa cradel, né cieco fu Gopido 
Allor che tolto dal materDO seno 
Fermò le penne in sdii' adriaco lido, 
£ per un volto amabile e sereno 
Che vince al paragon la Dea dì &nido 
Tanto é di grazia e di beltà ripieno, 
Sentir fé' a Gialio si profondo il dardo 
Che tosto dfese : ahi son ferito ed ardoi 



Spaziosa fronte e mero sopraciglio 
Tumido labro aperto al gioco e al riso, 
Candido al par di languidetto giglio 
Un peregrino e delicato viso^ 
Lusinghiero, vivace e accorto il ciglio 
Non da modestia o da pudor diviso, 
Pregi son di colei che a queste rive 
Accoglìeran le ninfe mie giulive. 



Ha rosea faccia o lunga treccia d'oro 
Stretta o disciolta in capricdosi errori 
Non é, tei giuro, il suo maggior tesoro. 
Ha son anzi dì lei fregi minori : 
Attenta alla conocchia ed al lavoro 
L' Adria la vide da' suoi salsi umori 
Farsi destra nell' ago e industriosa 
Quanto vaga riuscir l'amata sposa. 
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Cosi narra la fama, e agginnge ancora 
Che serba un' alma di virtù seguace 
Un cor gentil che vìnce ed innamora 
Né sa giammai turbar l' innata pace; 
Gbe parli o rida o segg^ o balli, ogddra 
Rapisce, incanta, ognor diletta e piace. 
Tal che par che le grazie in lei ristrette 
Siano senz' arte, semplici o neglette. 



Questa è colei per cni vedilo risorta 
La nobii schiatta a declibar vicina 
Ed ogni speme ornai- languente e morta 
Riparar sola alla fatai ruina. 
Questa è colei che Giulio seco porta 
Dal sen dell' Adria eh' è del mar reina 
Adria che al suo partir dì calde stille 
Vide fonti sgorgar da più pupille. 



Nò molto andrà òhe nel suo grembo accolto 
Il primiero d' amor frutto geritile \ 
Avidamente bacierallo in volto 
Adornandogli il sen d' aureo monile, 
£ in lui mirando ogni suo vezzo scolto, 
Quanto aMa madre sei figlio simile! ' 
Il genitor dirà, col guardo fiso 
Or della sposa, or del btimMna in. VisoJ 
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Né mente il ver, che penetrar m' è dato 
Deli' incerto avvenir nell' ombre oscure 
£ là mirar ciò che decreti il fato 
A danno o a premio dell' età future. 
Ob cbiara stirpe I ob innesto avventurato! 
Quante e quante da te belle e mature 
Uscir non si vedran frutta leggiadre 
Simili agli atti e alla virtù del padre! 



Movete pur, l' agile piò movete 
Vezzose ninfe in delicato manto, 
Gbe a tante grazie istupidir vedrete 
Questo gìovin garzon cbe stammi accanto 
E degli sposi in cifre d' or scotete 
Lo acuito nome e rinnovate il canto, 
Gbe già vicin di lor venula, io sento 
L' aspettato da noi lieto momento. 



Si disse il nume, e appena a' suoi voleri 
Le ninfe replicar danze giulive 
Gbe ferreo suon di cocchi e di destrieri 
Romoreggiò sulle vicine rive 
Gon vari d^^^i accolti in bei panieri 
Dalla caverna uscir pronte le dive, 
E intorno al cocchio in ordinato giro 
Dei loro onor i primi omaggi olBbriro. 
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Meraviglia dira ch'eli Biòndi iukiiorìi I 
Come al passar della Ciprigna dea 
Di fior raccolti in sui mattini albori 
Sparser la via cb' ella calcar dovea 
E r aura empiendo di suavi odori 
Volarle intorno ognun di lor godea 
Intrecciandole al crin serti di rose 
Tolte di Pafo dalle piaggio erbose. ' 



! ' 
il' 



Io qui m' arresto e dell^ iC^^ra Jl .31)000 , : 

Se fu. discoide mprmor/f) restip. .;. . «. 

Felici spo^i cbi^o a voi perdpnp ; • . , \ 
Voi che ascoltate il rozzo canto mio, 
Molto'tìon é cbe frisi le mn^ io sono 

E cbe m' accolse d' Elicona' Il 'Dift, ' ^ 

Né riuscir ponno armoniche le tfotie ' ' 
Sotto una man cbe incerta ancor percuote.. 

..•.•■;' ^ • :\ 



•:. ;l 'i. .•:'!. ■''•.'.: . i! !, 



LBTTSRA AD UN AMICO. 



E d' onde fta che V augellìn contento 
Al prato al bosco, al fresco rivo, al monte 
Maova l' agili penne a suo talento? 

Gbe lieto corra al cristallino fonte 
all' amica pastura il buon capretto 
E cozzi e pugni con V ardita fronte? 

Gbe in mezzo al mare, o in seno a ruscelletto 
Vivan felici i muti abitatori, 
Né curin fuor dell' onda altro diletto.? 

Gbe della selva in mezzo ai cupi orrori 
fra il silenzio di sua grotta oscura 
Pasca lieta la tigre i caldi amori ? 

Gb' ogni animai dove il creò natura 
E quando nasce, e quando il di s' asconde 
Meni sua vita placida e secura ? 

Ed il veneto sol cbe in seno air onde 
Trasse il natal, di grida e di lamenti 
Debba sempre assordar l' adrìacbe sponde? 
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£d or accasi il rio fragor de' venti 
D' Earo, di Noto, o di Libeccio irato 
Gbe fa al. lido hmar V onde fremeati, 

Or fin dair imo il vasto mar turbato 
Allorché in la città l' audace corno 
Porta dall' Austro a' danni suoi cacciato, 

E il dubbio clima e il misero soggiorno 
E le siagnanti paludose arene 
Dell' amre amtnorbatrici a lui d' intomo ? ? 

Ah si son queste, o Dafni mio le pene 
Gbe turbano a me pure i giorni e V ore 
Più liete io altre piaggio, e più serene. 

No, non può l' uomo in mezzo al salso umore 
Compagno a' pesci sanila godere 
E tranquillo sentir, felice il core. 

Gbe importa a me che ricche moli alleile 
Templi di marmi e di: colonne otmsli 
L' occhio arrestino e il piede al passeggere 7^ 

Che fin di Roma a' secoli vetusti 
Possa Viuegia contrastar l' alloro / 

Ne' suoi palagi e ne' suoi templi augusti ? < 

Che importa a me che fin dall' Indo al Moro 
De' suoi eoalpelli il gran lavor ia chiaro 
E la maestà dei suo superbo Fprò? 



E che solcandoli salso fkrttoàmarb 
Da remote negiòn velóci Dai?i . i.i ♦♦ 

Portino in grembo ognòir leaoro'^iù Taro?^ - 

Non mi curo di vidi, 'donate trati^' • ^ ' i ^' ! i ' 
Superbi tettila cui d' intòmo stàuoa' ? • * 
Appesef armi ed i trofèi «degli a*i. ■' ' - '• ' 

Non mi curo di voi chedotee rngaofìo- > =< 
Formate all' uom né mai calmar saprete ^1 ' 
Dì (luestO'Oorè il {tormeBtoso affannai < ' ^^ 

Verdi colline^ oQ[)tirose< piagale, e K«te 
Di Natura feconda almo ta voro^ : • ■ 
Acque ebe ia dolce mormorio scorrete, • i 

Ah soJoi m voi quìal vxAV' età dell' ora 
Spero trovar* d''ogni> piacer la sede ^ ^ j 
In voi sol pacO' ad ogni mio martorot i-- 



r. » : 
i. 



Felice etadelabdove^dove il^ piede 
Volgesti mai? come con ite sparirò 
L^ vera pac9, il pom amor, ia fadie ! i 

Bello il veder come ;neir annuo ^iro ^ ; 
Verdeggiassero ognora e bbsch ve prati ( 
De' zefflretti al .placido respira^ * ; ; 

Come da 'nube ai di !nbnà)ai turbati 
Succedessero te notti al par tranquille i' > 
Oh notti! X)lii giorni fob ta&piiaviveiilavati! ^ 



NoD superbe ctttà| oiOD.Tipclde vWq « ; ,: 
D' onde bandita ogni viiìtude or taf&Q6 
E d'odk) e dMi¥or boiloa fdvìUe. . ;. 

Sorgeano allor; DJt nuHnumU c,8pa[m^. v 
Stava, il pastor co^a i»aa Nìofaf aacapta 
Pj9^t«q(Jp il &aQn:Sqir)^Dpgftali ci\a^. 

Applauso £e^ la bella ai dolce, cantp , : 
£ i bos<;bi intorno e le sonore valli 
Rispondean lìi^tei al musicale jppanto.. 

Danze leggiadr^^ amoFOseUi baUi 
Tessean Ilinfe ep^j^tori^il piede snellp . 
Movendo in riva ai limpidi ciistalli^. . 

Non era Amore alla ragion rubello .... 
Ma dove, dove oh Dafni mio diletto 
Mi tragge a volo il mobile cervello? 

Destin crudeli Deh almeno ancor disdetto 
Non mi fosse lo starti al fianco unito 
Or che veste Natura^ il verde aspetto I 

Grato mi fia lungi da questo lito 
Teco goder della stagion d' amore 
Al bosco, al fonte, ed al pratel fiorito. 

Di Dafni appresso oh quanto vivo in core 
Crescer mi sentirei d' Apollo il foco 
Più lieto e fausto al giovin suo cantore ! 
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Fatto maggior di me già poco a poco 
Volerei del Parnaso all' alte cime 
Fra le muse cereando on qualche loco. 

Vane speranze! oh mie fallaci rime! 
Che disdi io mai? ah cosi spesso iogauna 
L' aspro duolo il mortai se il cor gli opprime. 

Legge crudel che a qui restar mi danna 
Perchè non posso? ... ah nò, si soffra in pace, 
Ma si ripeta almen : Legge tiranna. 

Ma legge poi che a imprigionar capace 
Se fia la salma in questo ril soggiorno 
Far non potrà che il mio pensier vivace 
A Dafni sempre non s' aggiri intorbo. 



IN MORTE 
DELLA SORELLA DELL'AUTORE. 

WaURGMA. 



Compagna del mìo duol mesta elegia 
Vieni a temprar fra queste piante amene 
De' carmi tuoi la querula armonia. 

Io dirò del mio cuor le crude pene 
E di pianto bagnando le pupille 
Impietosir farò V aure serene. 

Uscite pure o lagrimose stille 
E questo rio, che muove lento, lento 
V accolga in seno air onde sue tranquille. 

Qui par che dorma illanguidito il vento 
E che tratti gli augelli al canto mio 
Àscoltin muti il flebile lamento. 

Barbara morte esulta I alfin perio 
L' infelice sorella, ed or di Lete 
Ombra nuda passeggia al tardo rio. 

Affetti mìei deh per pietà I tacete 
Ah nò, seguite pur, eh' io voglio in pianto 
Stemprar V affanno e ritrovar quiete. 
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Farmi vederla anc^dr coitigli accanto 
Dipinta il volto di mortai pallore 
Stanctfjrf tetta. or T Wtfor l'alfrò ceito. 

Udirla parmi dall' afflitto core 
Mentre i languidi lutni al'ciel volgea 
Schiuder lunghi sospir d' alto dolore. 

Dolce la madre a lei vicin s^dea 
E con un bianco lin talor pietosa 
Le lagrime dagli occhi le tergea. , 

All' altro lato il pio marito ascosa 
Tenea la piaga e con tranquillo viso 
Parea mirasse la dolente sposa 

Che scontrandosi in lui col guardo fiso 
Oh mirabil virtù! meintia repente 
Sul muto labbro un fuggitivo rìso. 

Nò che pietade il ciel di noi non seote. 
Numi che dissi ? e ddvé muove errante 
Spinta dal du(rio:la confusa ìDénte?, . 

Quante volte vid' io, phiiDo e tremante 
Degli alti tempj fra* fumanti fìaci 
Starsi il marito alt' are sacre ii^niudie. 

E stampando sul suol fervidi baci , 
NQBIÌ9 gridar^ dunque dovrà la morte 
Romper d^.Iujene i vincoli tenaci 7i . ; 



Perder dovrò l' amata mia Qonsqrte j 
Che dolce fiaipmaja.miei prir^ierì amori 

Lieto mi fei^ ^ell' iQcorjU*ata S9F^? < - . . - 

Ah eh' io veggo ogni dli farai q^aggiori . ,. . . 
Su quelle guaaciQ amanite e Jllanguidite 
Della tomba fer^l.nunzjjpa|lori. ,. .. .. .. .. 

Eterni dei, deh per. pietà Tj^pjite, .., . , . . .. 
A morte il t^ilp, ojppur cod e3^p ^t.^^ora , ■ ., 
Questo mi§.^ro.cQr. $\^ via ferite. ... . , . ;, , 

Ombre seguaci varcheremo allora 
Del tardp Stige T iDamabil onda . . 
Che nerp limo inlorbidisqe ognora. 

E trapassati alla fe|ice sponda. , , . . . 

Ma i figli ahimè quei dolci pargoletti 
Che sulla fàccia t^tra e moribonda,^ 

Della tenera madre amorosetti 
Movon le mani a vei.zzejggiarla intenti 
Che faran senza i genìtqr diletti? 

Ah si v' intendo, o sommi dei clementi, . 
Pietà vi prese e l' empia Morte altrove 
Andrà vijbrando i dardi suoi possenti. 



..7 



/ 







.5 



Infelice marito I e a tante prove ... * 

Resi^tere^ potè l'alta yirtudft . , . , r i 
Che il rwgpanj-JApi gqv. J'.aijCpade.e /^ivcwre^ I. ^i 

TOL. IH. iS 
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Ha già passò Y Acherontea palade 
Ed or sen va pel fortanato Eliso 
I suoi casi Darrando all' oìnbre ignade. 

D' no' alma gioia e d' un perpetno rìso 
Srafilla il labbro e dell' iDteraa calma 
Fa fede al guardo il suo beato viso. 

Vieni meco a mirar la placid' alma 
Vedovo sposo, e nell' avello intanto 
Scorda, se puoi, la diformata salma. 

Là vedila che avvolta in niveo manto 
Serva non più, ma del destin signora 
Cangiato in riso ba il lungo duolo e il pianto. 

Vedi qual raggio di beltà colora 
Quel chiaro volto su cui par cbe splenda 
Nunzia d' un lieto di novella aurora. 

Non più di morte la faretra orrenda 
Qui fa sue prove, né di crudi afifanni 
Non più sentono l' ombre aspra vicenda. 

E potrai dir cbe i numi sìen tiranni 
Se per addurla a più beate sedi 
La rapirò sul fior de' suoi verd' anni ? 

Ha dove il mio pensier coir ale a' piedi 
Libero scorre? Ob qual inganno è questo ! 
Dove son, con chi parlo, e tu che vedi? 
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Tomba oDorata a te vicìn m' arresto 
E giacché il duol qod lascia di straziarmi 
M' udrai la notte e il di pensoso e mesto 

Gol pianto rinnovar dolenti carmi. 



v.\ i 



GIORNATA A OLIERO ' 



GIUSEPPE REMONDINI. 



CANTO I. 



Io vo' cantar d* un lieto dì sereno 
Che in Oliero passò nobil brigata, 
L' amico spasso o il breve corso ameno 
Purché indocii non sia la cetra aurata ; 
Del piacer che inondommi allora il seno 
M'è tuttor la memoria cosi grata 
Ch' eternarla vogl' io se non sui marmi 
Gol suono almeno di festosi carmi. 



Gentil signor che di Bassano sei (i) 
Distinto fregio e singoiar decoro 
Cui dalla culla destinar gli Dei 
Alunni i Genj e delle Grazie il coro, 
Benigno ascolta i rozzi versi miei 
Né t' incresca animar V umii lavoro, 
Egregio Remondini, or che m'incita, 
L' estro d' Apollo air armonìa gradita. 



Solo jn te oactiae e p^ te crebbe allora 
Deir ameno soltezo il bel pensiero, 
A te il merlo si dèlrf)e e' il carme, anatra 
Gìaccbè ne fostiìstitutof pris^iero : 
Che sol per» te piace vole^dimora . . 
Offrir potea'l' incolto suol d' Oliero, 
E d' alte rtipi T aspra via saseosai 
Vincer see^ar timor gidvaoeafolsfi (fl)..> > 



Tu presiedesti al suo Mice Imene 
Deir Adria bèlla in mezzo'ai salsi' umóri, 
E con le ordite in cielo auree catene 
Unisti in lafociò avventuróso i còri, •'' ' 
Gb' or traggono in Bassan l'ore serene 
Lietìc adendo i ior felici amari. 
Memori ancor della ^conda fèsta 
Che la mia musa a cetebrair s- apprestai 



Nasce d'(Miek*o ilflame in grotta oscura 
Internata nel sèn di balze orrende, 
E singol«ir*portento di Natura 
Meraviglie inaudite in' sé comprende; 
V alberga' un Dio che sblo'n'à'laijora 
Onde agli anni resista e alte vicende' 
E superbo a ragione sr pompeggia '^ : 
Cbe del Tebro miglior sia la ^Qa^péggfe.* 



— 488 — 

Scosso al poter delia stagion fecónda (3) 
Già di ooveliì fior s' ornava il prato 
E s' odia sussurrar tra fronda e fronda 
Dal lungo sonno zefiro destato, 
Del fresco rio sulla fiorita sponda 
Movean le pecorelle al pasco usato, 
E i teneri usignuoli in lor linguaggio 
Parean fiir plauso al desiato maggio. 



Sorse lieto il mattin, ma non in cielo 
Lucente ammrve il r^gitor del giorno 
Che lievemente in nubiloso velo 
Copri de' bei cavalli il carro adomo. 
Onde qazì giglio sul nativo stelo 
Langue se troppo il sol lo cuoce intorno 
Non dovesse la sposa ddicata 
Da' suoi raggi sofirir molestia ingrata. 



Saggio campion cbe ad animar le schi^^ 
Ai dubbj eventi dell' incerto Marte 
Fa pel campo suonar trombe guerriere 
Onde s' armin le genti intomo sparte 
Non cosi pronto V aste e le bandiere 
Con belP ordin qua e là dispone e parte, 
Primo a dester cogli atti e colla voce 
Bellidie fiamme in ogni cor feroce ; 
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Ck)[De to festi, o RemondiDÌ allora 
Che a nostra guida e a nostro duce eletto 
Appena in cielo si mostrò V Aurora 
Scosso dal sonno abbandonasti il Ietto 
E ad intimar della partenza F ora 
Con alte grida e con giocondo aspetto 
In un volante carrozzin leggero 
Tu lieto fosti a comparir primiero. 



Non già per auro o d' immortai scalpello 
Per distinti in intaglio almi lavori 
Non di vivace animator pennello 
Per finte cifre o fregiati onori 
Ma il cocchio tuo sen già superbo e bello 
Pei veloci fumanti corridori 
Che a te mandò dal ricco suo paese 
Il disgiunto dal mondo estremo inglese. 



Cedano pure gì' Itali cavalli 
A' tuoi Britanni in ardimento e in corso 
Che in campo aperto o in disastrosi calli 
Uopo non ban d' acuto sprone o morso : 
Tai forse un di nelle troiane valli 
Gol figlio di Pelòo fermo sul dorso 
Errar feroci quei destrier eh' innante 
Lacere aveaq d' Ettor le inombra e infrmte. 



Io fui che primo un bel corsier montai (4) 
Sol di donna gentile aJ pondo usato 
Ed or di trotto, or di galoppo andai 
Come foriero al destro Baro allato; 
Non caddi no, ma dal cammin restai 
Acerbamente pesto e maffnenató 
Che il divo Apollo esperto sòl mi feo 
A cavalcar tàloi^a il Pegaseo. 



Baio non già che sopra ognun firtiòso 
Sa con arte addestrar corsier feroce 
E fermo in s'ella ardito ed animoso 
Non teme alla disfida il più veloce, 
Marte pdrea quel di che generoso 
Il cavallo spronasse a pugna airoce 
Tal che spesso vfd' io l' unghie sonanti 
Fuggir le^infe pallide e tremanti. 



Poco lungi da noi con lieto viso 
Tu seguivi animando i tuoi corsieri 
E ai dolci scherzi e al tuo vivace riso 
S' udian per l' aura evviva lusinghieri, 
Lo dica il padre mio che teco assiso 
Vincea senz* avvedersi aspri sehtieri 
E sebbeii per natura delicato > 
Soffria le scosse e non parea turbato. 



La vaga sposa al taro ben vicJina 
In calèsse gentil dietro correa 
E alla vista novella e pellegrina 
Meravigliando attonita giacea. 
Che solo un dì l' instabile marina 
In bruna barca a suo piacer fendea 
E sol da lunge avea mirato il monte 
Lievi tint^ forrhar snM' orizzonte. 



Non ricche gemme o tremoli pendèwti 
Deir orecchio scendean dal bel confine. 
Ma un cappellin di schietti adornamenli >* 
Copria la fronte ed ombreggiava il crine; 
Che in fila d* or suU' omero cadenti 
Invitava r aurette alle rapine 
E con vesta d' amore al fianco stretta 
Di Diana parea seguace eletta. 



No non temer dicea talor lo sposo 
Avvezzo* in càccia a superar dirupi. 
Che sebbene in aspetto minaccioso 
Non cadon no queste pendenti rupi. 
Gli amorini frattanto in suol festoso 
Quei luoghi a ravvivar selvaggi e cupi- 
L' ale batlean pargoleggiando intorniò 
E feano il cocchio di bei fiori adorno. 



Il pacifico Andrea che serba eguale 
Del cor la calma ìd ogni amano OTento 
Il buon Francesco che non sa far male (5) 
Di modesta virtù vero portento; 
D' umor vivace V ottimo Pasquale 
Che negli scherzi à singoiar talento 
La cognata seguiano e più giuliva 
Rendean la corsa coi frequenti evviva. 



In grave cocchio alfin d' oro fregiato 
Di grossa mole e maestoso aspetto 
A quattro gran cavalli trascinato 
Della sposa la madre avea ricetto 
Che al serio portamento e compassato 
Qual di Cornelia Gracca ci vien detto 
Unir sapea sul matronal suo viso 
Misto di gravità facil sorriso. 



L' eloquente Virginia col consorte 
Stavanle appresso ed air opposta parte 
V era coi figli tuoi chi sol da forte 
Del biondo Apollo m' educò nelP arte. 
Padre felice inver che a te la sorte 
Figli di tanto merito comparte 
Pronti d' ingegno, amabili, gentili 
f al genitor nelle virtù simili. 
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Dea che an gioroo al labbro mio schiudesti 
D' Aganìppe la fonte eccelsa e pura 
Tu che destar col tuo poter sapresti 
Al cauto V alma più feroce e dura. 
Qui l' estro accendi, e co' tuoi rai celesti 
Infiamma il carme ed il mio dir matura 
Onde possa con tacile armonìa 
Alla sposa additar V alpestre via. 



Già già lontau da noi fugge Bassano 
E de' cavalli al calpestio frequente 
Esce stupito il timido villano 
A rimirar la sconosciuta gente. 
Questa che noi calchiam di Premolano 
Vien chiamata la via comunemente 
Che al confin dello Stato adriaco mena 
Sassosa si, ma di piacer ripiena. 



Ergesi ai lati dell' aperto calle 
Alta catena di montagne orrende 
Che uniscon ferme le nevose spalle 
Per quanto l' occhio a rimirar s' estende. 
Ridente al basso e florida è la valle 
Che popolose ville in so comprende 
E nel mezzo precipita sonante 
Del Medoaco regal l'onda spumante, 



Mira sposa gentil con(^ son belle 
Queste varianti- pittoresche scene 
Là su quel colle stan le pastorelle 
Liete aninoando V amorose avene 
Corrono al basso le pasciute agnelle 
£ a ragunarle intanto sopraviene 
Rustico villanel con verga umile 
Che le adduce, o iè tttae da) caldo ovile. 



Fiume non già che placidi^ d' intornò '' 
V acque rivolga cristalline e chiare 
Qui il Medoaco non è qual meco un giorno 
Veduto l' hai presso Y Adriaco mare. 
Ma torrente che innateail fiero corno 
Sferza le ripe e minacciante appare 
Yolvendosi dall' imo in bianca spuma 
Qual già frequente TEridan costuma. 



Pur non temere o sposa il suo muggito 
Che sebben gonfio per le nevi ei scenda 
Rispetterà guardingo il fermo tifo 
Né fia ver che d'un spruzzo ei qui t'offenda ; 
Miralo par come fra mezzo uscito 
Di quelle rocche dalla gola orrenda 
L' onda accavalca e flutto a flutto preme 
Arena e sassi mescolando insieme. ^ • • 
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Ma vedi come di pnlégi abbondo 
Sparsa l»ma intorno e di giardini 
Che giammai tocchi dptte torbid^onde^ 
Offron h'eto soggioì^noai tìttaSini 
Oh atìii^be alanzei oh fodtonate sponde 
E voi felici rustici vicini! 
Che sebbene v' accolga un vii ricetto • 
Godete oghor d^ un* el leggiadro aspetto f 



Ecco steso laggiù del graaSetegooi!; rr : 

Il maesloso'igiardin^benoD' divina - '' 

Arte un di ^eppe e cam Jrfice ingegno ! 

Di beli' opre adornar il Ferraciàa «(6).'; ••> 
Suo tutto é il v&rito^ e l'imlmortàl disegno» i' 
Che l'onda ei sol che tòvicin confili»: 

Furtivamente ih lunghi labi accolse * i 

Ed in giuochi mirabili rivolse. > . : .. » 



Qui la vedresti ora caderfesto&s i : •' : 
In varianti tra IdP ricqbe fontane <, 
Ora in nuovd maniera e prodigiosa - > 
Del giardin mlle parti più lontajie i. ' 
Mostrarsi un tratto ed irripr eopiosd 
Di climi peregrin- le pi^nt^ ;$ti^jkoe> . > 
E spesse ancor di (]ualcbe.belia)iB.vi$o 
Dal terreno lanciar spruzzo improvvisa. 
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Ma qua ti volgi e non teoier del fidine 
Sai fermi i^ni io largo pian costrutti 
Cosi questi coloni ban per eostame 
Di lasciarsi pcnrtar dai torbi flutti ; 
Rompesi t' onda in bianebeggiaoti spnioaie 
E da fanciulli a navigarle istrutti 
San quai perigli ne' s>uoi gorghi asconda 
Dove sia men veloce o più profonda. 



Vedi lontan quella ruotante mole 
Che Taura assorda in suono di tempesta? 
Frassine e quercie là tagliar si suole 
Onor prima di bosco e di foresta 
Gbe di questi pastor V ignobil prole 
Nuova barca scorrevole contesta 
Porta sul fiume in sen deir Adria bella 
Gbe di ricebi palagi ognor s' abbella. 



A voi sia lode o dell' umane menti 
Genii felici che trovar poteste 
Tanti deir arte incogniti portenti 
Tante ruote ai lavori agili e preste; 
Voi sconosciute dall' antiche genti 
Facili ad or ad òr l' opre rendeste 
Gbe pria di braccia fervide e nerbose 
Liete cure cbiedeano e faticose. 
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Sposa, dirai che del cervet volante 
Stancar ti vo' le fibre delicate 
E che il grave mio taon filosofante 
Disdice al plettro e alla tna fresca etate; 
Ma già per poco ancor ; eccoti avante 
Naove superbe macchine ferrate 
Che mosse al par dall' ìmpeto del flutto 
Portano air nom vario servigio e frutto. 



Dal sen profondo della madre antica 
Dove stava sepolto in duri massi 
Il ferro pria scavato a gran fatica 
Laggiù si batte e più flessibii fessi, 
Onde allorquando ìnsiem Vulcan s' implica 
Della fucina tra i fumanti sassi 
Prende le forme sulla dura incude 
Cui lo vuol destinato al fabbro rude. 



Ed ora in brando marzial rìsplenda 
A guernir di difesa il braccio ignudo 
Ora volto in fucii lontano offenda 
Del Dio guerrier nel giuoco acerbo e crudo, 
Ora minacci in scimitarra orrenda 
Or protegga dai colpi in forte scudo, 
Or trasmutato in infocate palle 
L' oste rovini al centro ed alle spalle. 
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Cocchier che fai ? Troppo veloci al corso 
Su queste sponde 4 tuoi cavalli a^ffretti ; 
Deb) ne rac(VQgU almen per poco il morso 
Che ci sfuggon eli vista i lieti ometti! 
Ed in altro- edifizio che sul dorso 
Di questo fiume ha i suoi lavor' rist|*etti 
AfQssa.i lqmi,.o bella sposa, iotanto 
Dell' arterimirianido un nuovo, iacanto. . 



Colà si svolge idi moto porteqto$o 
Di quella ruota che Ic^tan rimbomba 
L' opra del verme i^dustre e faticoso 
Ch' erge a sé- stesso volontaria tomba. 
Quasto velo che il sen ti cela ombroso 
Questa fascia che air omero ti piomba 
Ebber materia dall' insetto umile 
Che la tesse in lavor tenue e sottile.. 



Lavor che poi qfii svolto e agguindoiatp 
Varie forme 9. vestir aj^o si reipde:. : 
E in ricche stoffe e in porpore, capgiato 
OrnaqientQ dei regi alto rispleude . 
Avvolge il cdn dell'. orientaiia^^i^to 
Con barbaro capriccio in. lunghe bende 
E fatto nastri rilucepti goni^e. . 
Delle mo4e.a) piacer yeste.l^ ^nue. . 
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Ha dove slam ? come nel sen torreggia 
Di queste ville accolte io vago aspetto 
Tempio superbo eh' ergesi e grandeggia 
Neir augusto lavor, nel bel prospetto? 
Salve illustre Campesel eterna eccheggia . . 
La fama tua. sol perchè dai ricetto 
Di Merlino Coccaio all' ossa ignude 
Che memorando avello in sé racchiude. 



Qui fu che un tempo ei di dolenti umori 
Bagnò la faccia e solitario volse 
In sacri affetti i suoi profani amori 
Finché di morte il crudo strai lo colse; 
Qui dorme adesso e gli umili pastori 
Su quella tomba che il gran vate accolse 
Piangono spesso in lamentevol canto 
La fredda cetra che gli tace accanto. 



Cetra che un dì del valoroso Baldo 
Guerrier feroce e nelle pugne invitto 
Finse con estro ognor vivace e caldo 
Far la sua bella V immortai conflitto, 
Ei col cantor d' Astolfo e di Rinaldo 
Sen vive in Findo eternamente scritto 
Sebben le muse sue fur macheroniche 
Fer nuovo stile e nuovo metro armoniche. 

TOIi. lU. 13 
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Donde sposa il timor? forse t' incres(^e 
Di questi monti scabri e dirupati 
Mirar V aspetto che in orror s' accresce 
Più che minaccian su di noi curvati? 
Eppur qui lieto ii pastorello cresce 
E sedendo sui massi diroccati 
( Tanto può V uso a irruvidir natura I ) 
Gode di questa informe architettura. 



Ecco Salogna alfin. Superba a paro 
Di Siracusa nell' età trascorse 
Andar ben può, se di scienza ignaro 
Nascita a Genio inimitabii porse, 
Per Archimede ingegno illustre e chiaro 
Un tempo quella in fama eterna sorse, 
Per Ferracina in gloria a lui simile 
Questa immortai vivrà da Battro a File: 



Ferracina che rozzo e umil villano 
Non sudò tra le squadre, o tra i compassi 
A calcolar sul disegnato piano 
Le distanze, le altezze, i gradi, o ì passi 
Ha con indotta, eppur maestra mano 
Meccanico sorti fra questi sassi 
E di natura con la scorta accanto 
Oppresse, o minorò deir Arte il vanto. 
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Nò creder già che sien d' ingegno vaoti 
Questi che intorno a rimirarti asciti 
Sulle porte si stan fermi ed immoti 
Allo spettacol nuovo istupiditi. 
Industri sono, e sebben rozzi ai moti 
Van di fina accortezza ognor forniti 
E con l' acqua ministra ai lor lavori 
Sanno frequente accumular tesori. 



Mira di là quella superba villa (7) 
Che air aspetto cittade crederesti 
Vastagna è detta, e comoda, e tranquilla 
Han sede in lei gli abitatori agresti. 
Non là Damon con la fedel Dorilla 
A scarso desco illanguidir vedresti 
Ma in copia ristorar Y opre del giorno 
Coi teneri fanciulli accolti intorno. 



Quel tempio che pomposo al del s' innalza 
Delle fatiche lor coi pingue frutto 
Sebbene in mezzo a dirupata balza 
Fu qual lo vedi, in bel lavor costrutto; 
Ma oimè I che troppo il fiume intorno s' alza, 
E per varcar il minacciante flutto 
Scender convien dal cocchio, e sopra il ponte 
Passar d' Oliero a rimirar la fonte. 
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E fia concesso alla mìa Musa intanto 
Dal difflcil cammino illangaidita 
Terger la fronte, e riposarsi alquanto 
Per seguir con ardor V impresa ardita ; 
Giovine ancora, ed inesperta al canto 
Muove incerta la voce e intimorita, 
E se manca al desio l' opra talvolta 
Chiede perdono a chi gentil l' ascolta. 



(1) Qual si sia colta persona che passando per Bassano si porti 
a veder la magnifica stamperia del nob. Signor Remondini, e la pe- 
cullar sua collezione di classici autori, può assicurare della verità di 
quel che si dice. 

(2) La nob. signora Teresa Buratti sorella dell' Autore, e sposa 
del conte Giulio Gollini riguardo alla quale il signor co. suddetto 
meditò il divertimento, e lo effettuò con tutta la nobiltà e magnifi- 
cenza propria del suo carattere. 

(3) Le circostanze della giornata, e degli accidenti occorsi sono 
esposte con tutta verità, né il poeta si è preso altro arbitrio, che quello 
di premettere o differire ora r uno ora r altro, e di vestirlo con le 
idee che richiedeva r indole della poesia. 

(4) La nob. signora Francesca Negri, che gentilmente volle fo- 
vorire il poeta, sebben poco esperto, voglioso nondimeno di caval- 
care. 

(5) Il nob. signor Francesco Gollini vi dovea essere, ma non vi 
fU, perchè con dispiacere di tutti, travagliato in que*giorni dalla po- 
dagra. Ma ricordandolo il poeta, volle se non altro significare il de- 
siderio comune che avesse partecipato in ispirlto in mezzo ai suoi 
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dolori. Chiunque conosce questi signori dirà s' è vero il carattere 
che si dipinge di ciascheduno. 

(6) Il celebre meccanico Ferracina nativo di Solagna poche mi- 
glia distante da Bassano, tra le cui celebri opere s' ammira il ponte 
sulla Brenta che congiunge la città di Bassano al territorio Vicentino. 

|7) Vastagna è al di là della Brenta un poco più sopra d\01iero. 
Si è ricordata qui come in luogo più acconcio, per non dire che dopo 
passato il Ponte siamo declinati a Vastagna, e poi tornammo indie- 
tro per andar a Oliero.' Non si può a meno di non far qui riflettere 
la delicata attenzione del signor Remondini che per comodo della 
signora Vittoria Buratti avea fatto passar di là un picciolo carrozzino 
a un cavallo acciò condotta a mano per luoghi sommamente diffìcili, 
e quasi impraticabili, potesse portarsi senza disagio a veder la gran 
chiesa di Vastagna ornata di pitture dei signori Mingardi e Zan- 
nolti. 



CANTO II. 

BerDi allegrator del bel Permesso 
Dove stai con Apollo in festa e in giuoco, 
Ab ta cbe il puoi deb non negarmi adesso 
Quel cbe un di t'animò leggiadro foco ! 
Manca senza di te quant' bo promesso, 
Gbè di scberzi vivaci or questo è il loco : 
E vo' cbe sien più liete delle prime 
L' incominciate om^i seconde rime. 



Bel piacer cbe ravviva e cbe diietta 
È d' un fiume seguir la placid' onda 
E accolti in seno d' agile barchetta 
Scorrer su e giù presso l' amica sponda, 
Ma guai se traghettarla non permetta 
La piena romorosa e furibonda 
Gbè r impresa tentar cbi osò talora 
Perdo stolto la vita e il nome ancora. 
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QuiDdi la DODoa mia che aveva in bocca 
Un dente so), ma gran sapere in zucca, 
« Tienti figlio alla terra e il mar non tocca, 
Dicea, se vuoi mettere un di parrucca; 
Io fui prudente ognora e non fui sciocca 
Che sebbene spelata abbia la nucca 
Tocco della mia età V anno ottantesimo 
E spero di campar sino al centesimo. » 



Sano fu dunque e salutar consiglio (i) 
Il trapassar sul ponte all' altra riva, 
Che ogni primo timor messo in esiglio 
Intorno rispondea di lieti evviva ; 
E sebben d' inciampar v' avea periglio 
Nella via che inegual qua e là s' apriva 
Pur la sposa affrontò l'arduo terreno 
Non grave ancor d' ignoto peso il seno. 



No, non temete, o delicate donne. 
Questi sassosi e ruvidi sentieri 
Che a difesa dei nastri e delle gonne 
Avete al fianco esperti cavalieri 
Di fermezza viril salde colonne 
Contro i bronchi e le spine arditi e fieri 
D' onde per trarvi appien salve ed illese 
Sfidar sapran le lor pungenti offese. 
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Dirlo Musa dovrò ? né per pudore (2) 
Privar la sposa del giocondo spasso? 
Cbe deggio far? che mi consigli Amore? 
Il Petrarca direbbe a questo passo ; 
Voi del vate rideste al disonore 
donne allor cb' ei rotolando al basso 
Mentre galante vi prendea per mano 
Mostrò vergognosetto il deretano. 



Riser le pastorelle ed i pastori 
Da quelle rupi a rimirarlo intenti, 
I satiri maligni usciron fuori 
E gli fér mille beffe in rozzi accenti; 
S' alzò l' Oliero da' suoi freschi umori 
E sebben grave sia rise fra i denti, 
E tutta alfin proruppe la brigata 
In una solennissima risata. 



Ma che perciò ? tanti nel sen rinserra 
Nuovi prodigi. la vicina grotta 
Cbe poco importa stramazzar per terra 
per mirarla aver la testa rotta ; 
Eccola già, se V occhio mio non erra, 
Dove più bassa la montagna annotta 
Odi che r eco a noi vicin risponde 
Dalle viscere sue cupe e profonde. 
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Lieti forse cosi parvero un giorno 
Nello scoprir d' Italia i cari lidi 
Li fuggenti Trojani a Enea d' intorno 
Di Teti erranti in mezzo ai flutti infidi; 
Come al mirar del Dio V aspro soggiorno 
S' alzaron di piacer festosi gridi 
E, Oliero, Oliero replicar s'udio 
Per quelle rupi in lungo mormorio- 



Queste maestose e degradanti arcate (3) 
Che spingon fuor la fronte alpestre e dura 
E che poi della grotta in sen curvate 
La fan profonda e orribilmente oscura, 
Chi dir non le dovria dall' uom formate 
Tanto giusta ne appar T architettura? 
E pure il caso sol cosi l' eresse 
Ed in mirabil forme le connesse. 



Or via discendi e meco pur t' interna 
Dove scarso entrar suol raggio diurno 
Né ti spaventi o sposa la caverna 
Più che addensa quaggiù V orror notturno 
Quella che d'acque appar gonfia cisterna 
Nel suo riposto seno taciturno 
L' orìgin trae dall' onda che tranquilla 
Dal cupo fondo lucida zampilla. 



— 208 — 

Che pria quasi in gran vasca riserbata 
Lontana rape nel suo grembo chiade 
Donde poi lentamente sprigionata 
stilla in goccie dalla volta rude, 
per varii meati in giù filtrata 
Errante va per vie scabre ed ignude 
Finché apertosi un varco all' aura balza 
E in si gran piena turgida s' innalza. 



Come in vago giardin talor diletta 
Il rimirar precipitosa l' onda 
Da vasta conca ove glacea ristretta 
Scender per lunga doccia al suol profonda 
D' onde in altra passando al ciel diretta 
In fontana sortir veloce e monda 
Sulle cui stille in giù cadente il sole 
Iride bella colorir si suole; 



Cosi r Oliero in questa rupe nacque 
Son già tant' anni, e sebben lento e molle 
Alla sorgente sia, le lucid' acque 
Pur qui dappresso in fiero corso estolle. 
Incerta ognor l' opinion si tacque 
Che discorde in pensier de' saggi bolle 
Sulla causa che muove irato il fiume 
Cosi presto a cangiar volto e costume. 
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E perchè d^ olio il colorito ei prende 
Oliero lo Domftr questi pastori 
Gol Medoaco si mesce e giù discende 
Verdi serbando a lunga via gli umori, 
Lucido si che se a raccor si rende 
Bella ninfa gentil del crin gli errori 
Qual da cristallo o trasparente lago 
Fedel rimanda V appressata immago. 



No che di Proteo si profonda e nera 
Là nel Garpazio mar non fu la Rocca 
Quando in fiamma cangiato, in onda o in fiera 
A gran parole dischìudea la bocca; 
Qui allor che soffia l'invernai bufera 
che Febo dall'alto i raggi scocca 
S' asconde Oliero e il vento e il sole inganna 
Attorto il crine di palustre canna. 



Verde ha la chioma e nella maestosa 
Fronte scintillan due cerulei lumi, 
Scéndegli al petto lunga barba annosa 
Qual conviene dell' onde ai sacri numi 
E da un lato sostien con man rugosa 
Conca che vuota gorgoglianti fiumi 
Mentre d' alga tessuto un glauco ammanto 
Ha di coprir V umide membra il vanto. 
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E cbe ti par? no, die ìd ODor più bella 
Esser non pad di questo dio la reggia 
La di cui volta spaziosa abbella 
Edera lieve cbe qoà e là serpeggia 
E cbe scberzando tortaosa e snella 
Le pomici pendenti e i tufi ombreggia 
D' onde sbucan talor goccio stillanti 
Secretamente intorno mormoranti. 



E il viaggiator cbe qui torcendo i passi 
Pesce impietrito osserva ovver concbiglia 
Uscir dal sen di quei ricnrvi massi. 
Immoto resta e per stupor s' acciglia 
Cbe gli oflEron pure questi alpestri sassi 
Monumenti di dotta meraviglia 
E del diluvio unìversal raccoglie 
Incurvandosi al suol le antiche spoglie. 



Quindi Russo non v' ha, Britanno o Sveco 
Cbe spinto ad osservar quanto rinserra 
D'antico e graode in romao gusto e in greco 
La feconda in portenti itala terra 
Per contemplar questo remoto speco 
Cbe del tempo disfida il morso a guerra 
Dal suo retto cammino non si tolga 
E qui curiosamente il pie' non volga. 
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Ma ohimè che vedo? minaccioso il lampo (A) 
Guizza d' intorno, ed aggruppate in lotta 
Le nubi in ciel come guerrieri in campo 
Annunziano già già pioggia dirotta; 
Ah via fuggiam che non lontano scampo 
Ci aspetta fuori delia cupa grotta, 
Mira che il nostro duce a noi V addita 
E di pronti seguirlo ornai e' invita. 



Deh fate cor Virgìnia, e voi Vittoria 
Che perigliosa è a sormontar l'ascesa 
E chiare andrete in questa lieta storia 
Se ben compite V affrontata impresa ; 
Cadde il poeta ed offuscò sua gloria 
Che da Apollo potea sperar difesa 
Ma se cadete voi, lungi ahi sen va 
La matronal perduta gravità. 



Qual suono è questo? e del Medoaco in riva (K) 
Come assordano in Ciel ferrei martelli? 
Qual esce di garzon turba giuliva 
Garca dì stracci in ruvidi fardelli? 
Sposa, t' allegra che gioconda e viva 
Dove battono più gli aspri flagelli 
Dell' odierno cammin meta ci attende 
E novelli portenti in sé comprende. 



— «De- 
che se d' intorno replicar tu senti 
Del nostro duce il nome eecelso e chiaro 
É sol per Ini che queste grame genti 
Volsero in lieto il lor destino avaro; 
Per lui cangiati i tristi di languenti 
Comodo vitto ai figli ior recaro. 
Che tenerelU ancora, ancor bambini 
Yan balbettando incerti: Bemanditd. 



Dal volgo istesso i pria lasciati a parte 
Luridi per età cenci spregiati 
Qui raccolti e divisi a parte a parte 
Da sonanti martelli triturati, 
Vedrai maravigliando in nivee carte 
Dopo molti lavori alfin cangiati 
Qaai più volgari, qnai polite e terse 
Varie in misura ed in beltà diverse. 



Ruotar vedrai con impeto sonoro 
Il batavo cilindro, o vaga sposa, 
E fia che ti sorprenda il gran lavoro 
Della costrutta mole faticosa; 
Che valse al suo signor ricco tesoro 
Onde renderla pronta ed operosa, 
Di cui fama ne parla, e l'alto grido 
Va d'Italia spargendo in ogni lido. 



— 207 — 

E ben ora superbo andar ne paoi (6) 
Conte gentil se lucidi papiri 
Compressi pria nel sen de' torchi tuoi 
I batavi emulanti uscir ne miri; 
Che in leggiadri volumi accolti poi 
Avvien che celebrando ognuno ammiri 
Le forme de' caratteri che fanno 
Invidia forse all' immortai britanno. 



Ma qui presso alla porta il dolce invito (7) 
Di lui che ne precede allegro in viso 
Accettando sediam che assai gradito 
Fra i giovin scherzi ed il vivace riso 
Il rinfresco sarà. Beviam, compito 
È il di£Scil cammìn. D' intorno o Niso 
Va con le tazze, e voi servite accanto 
Cavalieri gentil le dame intanto. 



Oh com' è grato dell' alpestre via 
Ristorare cosi l'aspra faticai 
Lodisi pur la bella cortesia 
Di chi ci onora e l'accoglienza amica. 
Lungi lungi da noi malinconia, 
Si rintani fra i monti o in selva antica; 
Qui rida il gioco e in cosi lieto giorno 
Trastulli con bei motti a noi d' intorno. 
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sposa t' intendo. All' inquieto ciglio 
Ben ti ravvisa il cor. Alzati ornai 
Che dell'ospite nostro or or dal Aglio 
Tntto guidata ad osservar sarai, 
Chiedi ragione a lai, chiedi consiglio 
Gh' ogni dabbio risolvere t'ndrai ; 
Ha d'onde il polverio che l'aria ingombra 
E i bianchi lini della sposa adombra? 



No cavalier gentil non v'adirate; 
Che per mirar colei che a fianco avete 
Le donne a sceglier stracci destinate 
Rotta la porta avrian con la parete, 
Deh se curiose far, lor perdonate 
Che questo è vecchio mal, come sapete 
Nò v' ha timor che siano ammorbatrici 
Della polve le parti volatrici. 



Fugga la sposa pur, fugga veloce 
Le stanze pei martelli risuonanti 
Che mal potria la delicata voce 
Alzar tra i colpi alterni ed incessanti, 
E se r ufficio lor saper le cuoce 
Al cavalier lo chieda e passi avanti 
Che le dirà come al lavoro adatta 
Sia la pasta cosi battuta e fatta. 
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Qui la veda piuttosto in seno accolta 
Di gran caldai veloce mescolarsi 
E del telaio immerso una sol volta 
Sulla forma !n papiro congelarsi 
Poi dello slenditore in man raccolta 
Su rozzo panno il foglio rovesciarsi 
Che da simil coperto altro ei ne prende 
Dal tuflfàtor che a lui vicin lo rende. 



E più che densa fia la pasta fuori 
Purgati e mondi i fogli n'usciranno 
Che accolti in massa a spremere gli umori 
Sotto il torchio stridente or or verranno 
D' onde tratti a vestir nivei candori 
In lunghe stanze asciutti poi saranno 
Cui dar V aere si suol con certa legge 
Che del bisógno a norma si corregge. 



M qui ha fine il lavór. Dì cuoio immersi * 
In chiarissima colla, air aria stesi 
Di bel nuovo saran, cbe deggion tersi 
E d' ogni lieve macchia andarne illési; 
A più polita stanza indi conversi, 
Acciò morbidi sieno al tatto resi 
Sotto unta pietra si stropiccian tanto 
Che lor si dona di un bel lustro il vanto. 

TOI.. 111. 14 
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E alfin del tarehjo a risentir .pil8^9iti 
L' aspro governo^ in naiqero partiti 
Tagliar vedralli attentamente ai Uli 
E nscir dalla soppresia in risn;^ i^oiti . > . 
Ma oh Dìo che la mia Musa ai nomi ingrati 
Par che inciampi ritrosa e che s' irriti : 
Deb .y;Oi p^r carità la 30cporrete 
signor che la sposa al fianco ^vete I 



Stupirà nelPadir^si gran dottrina 
Uscir da, un cava^ier tanto doqueate 
Cl^e in ogni arte rimota o peregrina 
Seppe ammaestrar la studiosa menta, 
Né in diffi(?il scienza o disciplina 
D' erudire lasciò suo genio ardente, 
Parli ei pi^re per me tutto svolgendo 
Della tipografia r ordio stupendo. . 



Avverrà che del mondo ai primi giorni 
Salendo forse ei le ricordi cotw 
Sulla scorza vergar soileap degli oriù 

I padri antichi rozzamente il nonpie 
E in caratteri informi e disadorni 
D' un libro solo caricar più some, 
Tanta p' era la mole, e tanto allora 

II grande ritrovato ignoto ancora. 
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Che riserbato a noi tardi nepoti 
Non di corteccie più De di stiletti 
Bisogno abbiain per disegnare i moti 
Che ci destano in cor gli opposti affetti, 
Ma in paesi lontani, in climi ignoti 
Varianti per natura e per dialetti 
Spedir possiam sa leggier foglio impressi 
I pensieri, gli amori o i pianti stessi. 



Né a meo potrà la giovinetta sposa 
D' un si bel dono ringraziare il fato 
Ricordevole ancor quando affannosa 
Al caro bene al par di lei piagato 
Finger solea del cor la fiamma ascosa 
Del linguaggio d'amor col foco usato 
E in breve carta a lui scoprii^e il seno 
Di dolci ambascio e di timor ripieno. 



E voi pazienza, o cavalieri abbiate 
Se troppo hmgo il suo discordo fora, 
Che non son le ferite ancor sanate 
E la piaga si mostra acerba ancora 
Ma le vie del meriggio ha il sol passate 
E con obblìqni rai V orbe ei colora, 
Che pici tardiam 7 la mensa è già imbandita 
E il padre vostro a pranzo^ a pranzo invita. 
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Ob prodigio inaudito I £ chi potea (9) 
ImmagìDar giammai lo strano eveaU» 7 
Qua! Dame amico o qoal benigna Dea 
ImprovYiso operò l' alto portento? 
Qui dove pri» la carta si stendea 
Vasta sala formossi in an momento 
E a Bn cenno sol del suo signor sembianza 
Cangiar si vide in ospitale stansa. 



Circe cosi con magico valore 
Mormorando fra se voci profonde 
Degli scogli volgea V ignudo orrore 
del sonante mar le torbid' onde 
In molli reggie albergo sol d' amore 
in ameni giardin ricebi di fronde 
Dove s' udian col suono dei ruscelli 
Il lor canto accordar volanti augellL 



Deb v' assidete pur giocondi amici 
Cbe squisite vivande e lusingbiere 
Le brame a stumcar sin degli Apici 
Qui potete assaggiar con gran piacere. 
Ma pria concordi auguri! alziam felici 
A cbi il merto si dee del gran pen&iere 
E fra le tazze di buon via spumanti 
Volino pure al cielo inni sonanti. 
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Oh com' è btiOD questo Etareme the adorna 
La tavola nel mezzo, e com' e grato 
Qaesto Ragù che passa e poi ritorna 
Onde pio volte sia da nc^ gustato ! 
Ma in quel pasticcio, ob come poi soggiorni 
Quanto nell'arte v' ha di pia pregiato 
Deh veniamo all'assalto e veda il cuoco 
Gb' egli' ha fra le vivande il priiM loco. 



Vantino i Galli pur, vantid gì' Ibetà 
L' alta eccellenza ddle lor caciue 
Che i più squisiti cibi forestieri 
Ei sa emular eoo le sue man divine; 
Ben couditi li fa, ma insiem leggeri 
Né di quel che. arte vuol passa il coaftuo» 
Al pelato son cari e non avviene 
Che prodacauo mai gravosa pene. 



Venga T arrosto qui, ve»ga il zamboné' 
INè languisca il valor de' nostri petti, 
E tu dalla mia man questo boccone 
Preodi, o sposa, ch'egli è dei più perfetti, 
Vada lunge da noi la soggezione 
E tenga altrui le labbra o i denti stretti 
Che già le mense prime ornai compirò 
E le seconde avvicinarsi io miro. ■•■ 
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Alla Brenta vìcii^a andiamo tutti 
II lieU) asj^tto a rimirar dell' onda, 
Che dappresso vedrem correre i flutti 
E romprosi flagellar la sponda 
Ob qual piacer d' essersi qui ridutti 
Dove Inaura al desio spira secondai 
Deb, vìa sediam, che ognuno a tar contento 
Preparando si sta gradito evento. 



Chi è quello mai cbe a noi col torto ooUo 
Lacero, smunto^ i\languidito in vista, 
E quasi fosse amico al biondo Apollo 
Yien con chitarra affumicata e trista ? 
Poeta sol necessità formpllo 
E per coi^qn destio fame rattrista, 
Rotte le corde^ e r^uca assai la voce 
Ma pure di cantar desio lo cuoce. 



Attenti udite^ Q danO) o cavalieri 
Cbe Pauree fila già stende, e prepara, 
Già comincia a tentar suoni leggieri 
E più volte r eso&go rischiara. 

. Coraggio, vs^e, affina i tuoi pensieri. 
Che non sari la nostra mano avara. 
Non più non più; V estro già in lui s' acceods 
E in tali note il \it\^ canto imprende. . , 
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M che non t' ha contro del Dio riparo 
Che alaie porta ié bambine spalle 
Se ne' suoi ceppi avvioU un di restarò 
11 forte Aloide; e il barl^aro AeDibaHe. 
Sfida ÌD campo il gaerrìér nudo V acciaro 
E Doii-iìeiQ6 il fragor di ferree palle; 
Ma viate rbsta ài folgorar d'un cigolio, 
Che tanto pooté di Giprtgiia il figlio. 



Arse ancQTfr^d' Ol^ero un tempo iì nambf 
Per vj»gà nibfa egoalìo a fresca rosa 
Che di bagnarsi aveva in lai costarne 
Sair apparir dell'alba ragiàdosa^ 
Ne latta Tonda gli bastò del fiamè 
A spegnere la fa^e in èen oiseosa 
Ma tanto cneèbedie alla forz» ei valine 
Ed involata ai r;li d|Bl;sol la tenbe. 



Cbiasa la bella in grembe all'antro ancóra «^ 
Si cruccia ìq^bd del saò desttn crudele^ 
Invano sì lamebta, e si addolora 
Mescolando col pianto le querele 
Gbe il sacro nuffle.gel<!^ìa dimora 
E sparge nel quo cor r amaro fiele 
Talcbd se troppo il passàggcr s' avMza 
Manda alto.an grido per la capa stanea. 
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Volea più dir; ma U poverìn s' intoppa 
Obblia la storia^ e roxzi carmi implica 
Tira calci la musa e non galoppa 
Ei tinto di roswr vieppiù s'intrica; ' 
Cavaliero cosi che dalla groppa 
D' un bel cor$ier per sorte a Ini nemica 
Cada improvviso, e a. terra dia la faccia 
Impallidito per vergogna aggbsaociia. 



Tenta ei di onovo^ q con ardor péitnota^ 
Ma tenta iovan ^e stride ogaor la lira; 
Volge in bestemmie l' amorose noto, 
E contro Apollo del eno mal s' adira, . 
Stanno le donne a rimifarlo immote 
Ei frenetico già qoasi delira, 
E si senta ad ha. tratto sa la testa 
Rovinare di rìsa nna tempesta. i 



Ab vìb, ignori miei, lo compatite 
E vi prenda pietà del miser vate, 
Che le vezzose immagini gradite 
Da improvviso timpr farò turbate : 
Al snbito spavento irrigidite : 
Senti le fibre,; e in capo avvihippate 
L' idee rietetter, qnal s' ^ddenaa ìli oielo 
Dei battagliane veivti oscuro velo* 
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Della Ninfa gentil caldo il pensiero 
Mirò la sposa, e parve a lui si bella 
Che Ja stessa rapita al crudo Oliero 
£ qui condotta a festeggiar credella. 
Nomi rivali al sao signor primiero, 
Tratta per essi a libertà novella 
Voi tutti immaginò, nò a men poteo 
Di restar senza voce il rozzo Orfep/ 



E solo a un tanto mal rimedio fia ' 
Larga moneta, e paro amor di Bacco 
Ravviverà con ciò la fantasia 
Né più lo stil sarà languente e fiacco. 
Riprendi pur la prima melodia 
Vola sublime, o vate, al par di Fiacco 
£ sia di questi sposi il laccio eletto 
A' tuoi faeitì carmi alto soggetto. ' 



Il canto io non vo'éir che allora ei sciolse 
Gb' è la mia musa di pudor ripiena 
£ i misteri d' amore ei tròppo svolse 
Con fumante di vin pieria vena. 
Narrò cbe il letto maritai li accolse 
Del lungo indugio a ristorar la pena 
£ tanto chiara la pittura stese 
Che la sposa di sdegno atto $' accese. 
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Sa qoel bratto mostaccio hiipertìDeiite 
Non die DÒ dna pianella, e noi pereosae» 
Come Renoppia^ oo dì ¥ Oito iosoieote. 
Ma sa doe pie totta Airor le? osse, 
E ti scosta da me disse, o impudente 
Cbe m' hai fatte venir le gnancie rosse 
Cbìodi per sempre quella bocca impara 
Vile poeta, aborto di natura. 



Borbottando fra sé voci raUiiose 
Parte avvilito il lacero baffone 
E volge indietro occhiate sospettose 
Quasi a tergo vicio tema il bastone; 
Ha della China io tazze preziose 
Si vuoti por r orìenUil pozione 
Presto beviam cbe in ver V Esperio mare 
Declina Febo, e men luceate appare 



Il nostro Marco ad ordinare intanto 
Veloce i cocchi ed i coriier sen vada, 
Pria cbe stenda la notte il nero manto 
E che r ombra maggior dai monti caAa ; 
Il fiume cbe ci mormora da canto 
Passar conviene, a rinvenir la strada : 
Su via signori miei pronti v^ alzate 
E delle donne attenta cura abbiate. 
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Non rapidi còsi V eteree vie 
Divorano del sole ì bfei Cavalli, 
Quando sul carro apportatore del die 
Lo traggono a irraggiar e monti e valli, 
Come sebben tra balze incerte e rie 
Gorser li nostri i dirupati calli 
Ed a Bassa n ci trassero volanti 
Di sudor generoso i crin fumanti. 



Del piacevole di tal fu la meta 
Che d' ornar co' miei carmi io mal tentai, 
Felice ben se qualche immagìn lieta 
Gentil signore in mente vi destai : (i4) 
Fu tardo è vero il giovane poeta; 
Ma più costan le rime a me d' assai 
Che non a Voi d' Oliero in una notte 
In sala nuztal cambiar le groUe. 



NOTE. 



(1) Fu prudenza del signor conte far allungare non poco il cam- 
mino piuttosto eh' esporre le gentili donne ad aver paura traver- 
sando in barca la Brenta, assai gonfia allora per le disciolte nevi. 

(2) Non è fittizio, ma vero verissimo il fatale inconveniente cui 
dovette soccombere il disgraziato poeta. 

(3) Quanto in questa, e nelle susseguenti stanze si dice delia 
fisica struttura, e ornamenti della grotta d'OIiero, è una verissi- 
ma descrizione di quello che da tutti vi si può vedere. 

(4) Fu spettacolo veramente nuovo per più d'uno e bello nella 
sua orridezza raddensamento d'un nembo estivo dentro a que'mon- 
ti. Ma poi bella cosa fu la cortesia del cielo che pago d'avercelo in- 
dicato così alla sfuggita, poco dopo rasserenò. 

(5) Non è nostra Impresa descrivere minutamente la magnifica 
e sontuosa Haibbrica di Carta che possedè il signor conte Remondi- 
ni, e da lui migliorata a grandi spese. Ma se ne dice soltanto quello 
che se ne potè osservare nella breve dimora tettavi, che non su- 
pera le forze del poeta, e ch'è conciliabile con la brevità del canto 
propostosi. 

(6) E per la carta, e per i caratteri la tipografia Remondini non 
ha di che invidiare alle tanto decantate Parmensi e Oltramontane. 

(7) Non si può adeguare coi versi, la copia, la magnificenza, e 
la squisitezza si del rinfresco che la cortesia del signor conte ci fece 
trovare al primo ingresso, come del pranzo nuziale che ne venne, 
appresso. 
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(8) Le donne lavoratrici nella cartiera non potendo frenare la 
curiosità di vedere la nuova sposa, aprirono impetuosamente la 
porta della stanza in cui lavoravano ; cosa che mosse a sdegno non 
senza ragione il gentil signore che le stava a fianco, e temeva che 
non le venisse forse una qualche noja. 

(9) In questo si rese veramente meravigliosa la delicatezza e 
buon gusto del signor conte che scelse di dare un ospitai tratta- 
mento ai suoi amici in un luogo, che inospitale essendo per sua 
natura da lui si fece provvedere in una notte di tutti i più squisiti 
comodi per r oggetto che si era nobilmente proposto. 

(10) È storia vera la venuta del montanaro poeta, e l'imbroglio 
in cui cadde. 11 resto è per adornamento della poesia. 

Ili) La tardanza del poeta non derivò da altro che dal timore 
d'incapacità di creare qualche piacere co'propri versi, a chi tanto 
ce ne avea dato col proposto ed eseguito trattenimento. 



SONETTI. 



TOIi. Ul. ÌB 



TRIBUTO AL SENTIMENTO. 

L ' ' ■ 

ALLA CETRA. 



to che taciturna, e polverosa 
Dimentica di gloria a terra stai 
Dacché vinto al fulgor di due bei rai 
Questo debile cor più non ha posa; 

Or che Nice parti, se tu pietosa j 

Qualche requie al mio duol, Cetra, non dai 
QuaF alma &a che ne' mìei tanti guai 
Cortese mi compianga e sospirosa ? 

Dall' Apollineo mio dolce ricetto 
Diurno tributar canto d'amore 
Promisi a Nice, e fia da Nice accetto. 

Purché spoglia' d' ogn'.arte il mio. dolane 
Tu le appalesi in tnon se<i&piic«i e ^obietto r 
Che dal cuor nasos^, e doke piirli al cuore. : 



n. 
L' ADDIO 



Ah eh' io mi sento ancor calde le gote 
De' baci tuoi, del tuo dirotto pianto ^ 
Quando in preda all' affanno in dolci note 
Mio ben, dicesti, ahi quanto t'amo ahi quanto! 

Le nostre luci in riguardarci immote 
Deir estasi d' amor bevean l' incanto 
E meste voci alle fredd' alme ignote 
Dal profondo del cor sorgeano intanto. 

Diman più non vedrotti, io ti dicea, 
Cbò sarai lungo, e ad altri in braccio, oh Dio I 
Neir ora in cui stringerti al sen solea. 

Ahi crudo istante, ahi doloroso esiglio 
Che mentre irresoluto il pie movea 
Dal mutuo labbro fra i singhiozzi qscìoI 



ffl. 
ARRIVO IMPROVVISO DÌL FOfiLIO. 



Qaal notte oh Nìceì Eccomi in piedi sorto 
Benché appena del sol rosseggi il lume 
Che r invocato sonno a mio conforto 
Scender negò sa le dolenti piarne. 

Il guardo intorno irrequieto io porto 
E cerco vaneggiando il mio bel Nume 
Finché nel duolo, e neir affanno assorto 
M'esce dagli occhi fuor di pianto un fiume. 

Ma qual messo mi giunge? ... il core oh Dio 
Mi palpita a quel foglio. Ah ch'egli è desso 
Vergato or or per man dell' idoi mio ( 

Pegno sacro d'amor, che al labbro appresso 
E di baci consumo, ah mal poss' io 
Del mio pieno gioir pinger l' eccesso I 



IV. 

INFELICITÀ DI GEI iMl. 



Cruda sorte deiruom! rapidi vanno 
I dolci istanti di piacer segnati 
E quei d' angoscia immobilmente stanno 
Quasi di plumbeo iocarco il piò gravati» 

Nella gioia e nel duolo Amor tiranno 
Cosi ai tristi pareggia i di beati 
Che insorge sempre a tormentar l'affanno 
ridan lieti, o sieno avversi i Tati. 

Sqp mia Nioe tei sai, se al suon dell' ore 
Gh'eran confine al mio gioir, dicea. 
Quanto rapide, ohimè, le rende Amore I 

Spari pur troppo la fugace idea 
Ch'or pigro è il tempo, e al duol ch'ho fitto in core 
Mal cerco tregua in sulla cima ascrea. 



y. 
liVANIMA Dljim. 



Bellfl età di SsltutDó àvtémurojft 
Tu fosti un di, ^ il ver ^fttd tié dice 
E all' eqnabil tna légge artnonièsà 
L' uman cor non preisèa cura infefice. 

MA $e ritìgegno esMIiéo tìpos^ . '^ 
La candid' àfoDd a eofìtem^af di Alce, 
Che tu sii dk qtiesf orbe dbitairìèe 
Io dolce iDgaùM innnaglflàv pur osa. 

Come ^àte ogdor, come trtiDQitiMà 
Dal puro labbro, e dat gcnotil sorrìso 
La schiètta suaf giocondità «fiTillat 

Aurea pace d' amor le dptra ia viso, 
Pace manda Ifl tenera paitilta 
Ma non la èedte il cor da lei^ diriso. 



VL 

RÌMP£OVERO A NIGB. 



Grada Niceperebò d' amor sa P ale 
Un fogUo sol non affidasti aacpra ? 
Dunque l' ìDgj^goo che taot' alto sale 
In te Qa pigro, e soDoaccbioso ognora I 

Eppur Dome bod a¥?i al Ciprio egaala 
Se di vivida fiapoma il cor divoni 
Che su ceot' Arghi ei viocitor prevale 
E d' arti mille ii^gesi e colora; 

Vigil custodia nop ti siede accanto 
K6 v' ha chi folle in maritai suo dritto 
Sugli occhi accasator ti cerchi il pianto. 

Oh iJel tuo crudo obblio nero delitto I 
E dir potesti che mi amavi tanto 
Se non osi vergar furtivo scrìtto ? 



LA PRIMAVERA. 



Senti Nice quest'aura? Ella ò d'amore 
Gbe al petto, e al crine ti sussurra intorno^ 
D' aoior cb' adduce or più sereno il giorno 
E ridesta nel suol moto e vigore. 

Ve' come al suo poter frondeggia T omo 
Spunta dal prato, e giallo e, bianco il fiore,, 
E la rondine al nido fa ritorno 
Che prima accolse il suo pudico ardore. . 

GeiM il rus^eliO: e par 4'amoi;e un pianto 
Cui r usignuolo il suo mesce, e diffonde 
Per la campagna armonioso il canto. 

Brucian fino d' amore i sassi e l' onde 
Ma che mi cai di tanto nume il vanto 
Se Nice all' amor mio fredda risponde? 



AL COMMKtlClO. 



Nume degli avi miei, nnme possente 
Che dall* Orto all' Occaso avido imperi, 
Non creder tìo che a freddi tuoi misteri 
Pieghi d' un vate la sedotta mente. 

Alle pi^celle, al sordo mar fremente 
Fidin le prore pur gli Angli, e gl'Iberi, 
E a nuovi mondi impavidi nocchieri 
Traggan seco dell' òr la sete ardetfte. 

Io non merco fra'tuoi, fortuna, o grido, 
Ma presso al margo del castalio fonte 
La dolce aura di Pindo a ber m* assida. 

Fefiee appièn se un dì sull'erto monte 
L'intonso Dio cui la mia gloria affido 
Del sacro alldr mi cingerà la fronte. 



SULLA CADUTA DI VENEZIA, 



Nei tristi di ebe il roman Domé giacque 
Preda all' empio faror dell' Uddo acciaro 
Mal tessuto di caone umil riparo 
Adria qui ottenne, e povera qm nacque. 

Ma di gloria l'ardor cbe in lei non tacque 
Il palinstre confin le rese amaro, 
Spre^^ò la rete e dal suo lito avaro 
Sur&0 reioa s^d imperar s.uU' acque. 

Plaudi Nettuno dall' algoso foAdo 
E se più saggia in pace, o più temuta 
Neil' armi fos^d, mai decise il mondo. 

Ma figli noi di tarda età canuta 
Che abbiam di tanta donna? il duol profondo 
E P ignominia della sua caduta. 



AL6I0. ABATB 

VINCENZO MONTI 

' PER LA SUA TRADUZIONE DELL* ILIADE. 



Poiché dairindo mare al mar d' Atlante 
La dea di cento bocche e cento penne 
Diffuse con la tnba alto sonante 
L' arduo lavor che il petto tuo sostenne; 

Qua! se fosse la terra a lei vagante 
Scarso confine, audace il voi non tenne 
Ma corse a Lete, e fra P Elìsie piante 
Cercò del VatQ, ond' Ilio uome ottenne. 

Dove più ride il ciel, più fresca è V onda 
V udì fra V ombre che moveangli accanto 
Di meónio concerto empir la sponda. 

Ha come ei vide V immortài tuo caoto^ 
Dal crin sì trasse V onorata fronda 
E ai due, gridò, ne sia diviso il vanto. 



A. NAPOLEONE 

IN OCCASIONE dell' ULllMA GUEBBA COLL' AUSTBIA. 



Fama di sangue ancor V ^spana terra 
E del puzzo di morie il del funesta 
Che nuove stragi, ed ire nuove appresta 
A noi d'intorno risorgente guerra. 

L' orribil asta già Bellona afferra 
E ne freme ogni valle ogni foresta, 
Già r Istro mugge alla feral tempesta 
Che P ultimo suo danno in grembo serra. 

Ma tu che vivi all' immortai memoria 
Dal peso ormài di tanti allori onusto 
Sazio ancora non sei della vittoria ? 

Deh posa, o Grande, il braccio tuo robasto ; 
E, Cesare deir armi, a te la gloria 
Della pace V onor ti ceda Augusto. 



CONTRO IL FALSÒ PATRIOTISMO. 



A pie dell' urna ove con Bruto giace , 
Spenta la vera libertà latina 
Turbato accorse il patriota audace 
Cbe I' Aquila senti rombar vicina 

Gridando: abi Bruto, ecco l'augel rapace 
Che sulle torri del Tarpeo declina; 
Arder che vai della tua pura face 
Se torna schiava la città reìna? 

S' aperse l' urna, e r ombra inferocita 
Fuori balzò coi vindice coltello 
Che di Cesare an di troncò la vita. 

Genieo tre voltet, e poscia il ferro acat^ 
Vibrando incontro al despota qovtello 
Muori, gridò, cosi ti preova Bruto. 



A 

IPPOL.ITO PINDBMONTE 

pel IVI etnie loi Scpoleri 
IN RISPOSTA A QVIKi^iO PI UGO FOSCOLO. 



Ippolito divìn, quanto mi scenda 
Dolcezza in cor dal sepoicral tuo canto 
E coma in te del gran pastor di Manto 
L' ordine, il senQo» e la virtù risplende! 

Pieghevole al tuo dir V alma s' arrende 
E beve sitibonda il nuovo incanto 
Né v' ha papilla che non desti al pianto 
D' Elisa il fral chi^ miglior vita attende (1). 

D' Ugo ti ceda il tristo 6uon di morte 
G^ee dì spetrftr la stessa tomba 
Cb' ei pur teco destina al probo, al forte. • 

Aquila poderosa in cielo ei romba, ; 
Ma tu dell' ^mo a ^ereoar la sorte 
Gemendo vai purissima colomba. 



(1) Breve episodio sul sepolcro d'Elisa che si legge nel carme 
di PiDdemonte. 



AL 810. ABATB 

BERNARDI 

O0CDPA1O NBaU STUDI MATEMATICT CHB LO INTOLAVAKO 
ALLBÌIUSB. 



Pìndo era ìd Intto, nubiloso il giorno 
Sulle cime sorgea del sacro monte, 
Piangean le vergin suore ai mirti intorno 
E torbo d' Ascra zampillava il fonte. 

Apollo solitario a pie d' un orno 
Con ambe man reggea la china fonte 
E del serto di rose disadorno 
Languia non lungi il molle Anacreonte. 

Quando il ciel si fé' puro, e un genio scése 
Che il tuo bel carme, o gran Bernardi, in dono 
Al dio del loco sorridendo rese. 

E disse: rasserena, o Nume, il ciglio 
Che mal fra gli astri il pensator Neutond 
Involarti potè V alma d' un figlio. 



m MORTE 

DI FERDINANDO GABARDI 

M CARPI 

OB A TnrrANm msb ciak smviei alu patria n^ku %iì vbnnb amo 

UN lONOnNTO AD IRKHAU U DI LUI ISIORU. 



Padri, accorrete, né al dolente omaggio 
Contrasto opponga il vostro lungo affanno, 
Eretto è il busto, e di Fernando un raggio 
Par che in luì scenda a raddoppiar l'inganno. 

Sien vosco i figli, e dite lor, che il saggio 
Tronco da morte in sul ventesim' anno 
L'obblìo non teme, e che a nemico oltraggio 
Il toglie r ozio deir etereo scanno. 

A queste voci nel bel marmo intenti 
Ad uno ad uno chiederan da voi 
Dell' estinto Fernando i chiari eventi. 

Oh memorabil di se vedrem poi 
Di cittadina gara il petto ardenti 
Da questo suolo germogliar gli eroi. 



Tot. ni. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO. 



n. 



Dal sen dolente dell' Adrìaca donna 
De' tuoi fanebrì onori al suon commosso 
Vate che in mezzo a scbiavitude assonna 
Te gran Fernando, a celebrare è mosso. 

Ei freme indarno che in succinta gonna 
E di catene il pie gravata, e il dosso 
Mira colei che un di salda colonna 
Or fatta è schiava air Aleman colosso. 

Ombra perdona, il cittadin tuo vanto 
Gh' eterno vive in quel marmoreo busto 
Ben d' altro vate merterebbe il canto. 

Pur s' ei parlasse .... ma una luce tetra 
Che fuor balena da quel trono augusto 
Gli tronca il suou dell' avvilita cetra. 



AD UN PADRE DESOLATO 



PBB 



LA PERDITA DI UNA FIGLIA DI SEI ANNI. 



Misero padre I A cbe d'amaro pianto 
Bagnò quel sasso che il bel fral rinserra 
E quando spiega notte il bruno ammanto 
E quando ai rai del sol ride la terra ? 

Della rosea Amaritte il dolce incanto 
Sparì per morte che ogni speme atterra 
Forse perchè di sua bellezza al vanto 
Sparir potea virtude in aspra guerra. 

Versa a man piene pur sulla sua tomba 
Gigli intatti, e viole, che d' immondo 
Sparvìer il rostro più su lei non piomba. 

Anzi ov' ha posa il battagliar del mondo 
Io r odo in suon di flebile colomba 
Chieder tregua del padre al duol profondo. 



MEDITAZIONE SOPRA L'UOMO. 



Mortai superbo, che gli arcani occalti 
Dì natura penetri, e quasi a Giove 
Strappi di mano il fulmine trisulco 
E si ne imiti il formidabil scroscio 
Che r inscia plebe di timor ne gela ; 
Mortai superbo di', se il puoi, conosci 
Chi tu sia, donde vieni, e dove andrai? 
T'arma pur di compasso, il ciel misura, 
Segna degli astri il corso, e per l'immenso 
Vuoto predici, qual terran sentiero 
Le indocili comete, ed in qual giorno 
Di nuovo le vedrem spiegar su noi 
Maligni influssi. Inorgoglir per questo 
D' uno spirto dovrai, che vivo lampo 
Di celeste virtù perde sua luce 
E neir uopo maggior ti rende eguale 
Al cieco bruto? Oh di miseria a un temp« 
E di grandezza incomprensibil verme I 
Che giova a lui solcar dell' Oceano 
Le vìe profonde, e in grembo a fragii nave 
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D'Euro e dì Noto rintuzzar gli sdegni 
Se domator degli elementi, indarno 
Domar tenta se stesso? Ei nasce e vive 
Sol per morir. I suoi vagiti in culla 
Annunzian già cbe lagrimosa valle 
Gli dà ricetto. Prezzolata sferza 
Gli sta sul collo, allor che d' innocenza 
Più serena è la gioia, ed aspre voci 
Si fan tiranne dell' incerta mente; 
Dì mille opposti affetti orribil guerra 
Sul più bel fior degli anni in cor gli bolle 
E il faretrato Dio tutto in lui vuota 
Il suo turcasso, e neli' inganuo ei beve 
Fino air ultima feccia il tosco amaro. 
Ha come rosa nata in sul mattìDo 
Che dei zeflBri cura, e dell' aorette 
Breve pompa d'un giorno, al tardo vespro 
Langue e scolora, giovinezza manca. 
Sente allora minor farsi V impero 
Dì due begli occhi, e jpiù d' amor crudele 
Sorge interesse, che in luì vìva desta, 
La sete d'auro, inestinguìbil sete! 
Ma già vìen meno il suo vigor, imbianca 
Il raro crin, non più Qamm^gia il guardo. 
Non più ferma ò la voce. Il passo incerto 
D' uopo ha di guida, e la scarnaU faccia 
Solcan le rughe dell'età senile. 
Ghermisci pur con V unghia tua rapace 
Morte, la preda, che il singulto estremo 
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Già manda V infelice, e già l' aspetta 

Sul lito acberonteo V ìnferoal barca. 

Tal da quel giorno, ignoto all' uom, che apparve 

La meraviglia del creato, alterno 

Giro ban le sorti de' mortali. Il tempo 

Alato veglio su i minati massi 

E dei grandi su i tumuli s' asside 

E col dente vorace, a poco a poco 

Ne lima ogni memoria. Indarno il dotto 

Dei secoli trascorsi nella nebbia 

Spinge il pensiero, e venditor di fole 

Deir oziose bibliotecbe accresce 

L' inutil fasto. Rimontar cbe giova 

Air infanzia del mondo? Oscura notte 

Copre il passato, e va tenton colui 

Cbe sulla polve dei caduti imperi 

Numera gli anni, e l'ordine vi lesse 

Dei già spenti monarchi. Ob vana,ob folle 

Dì scienza albagia t Superbo l' uomo 

Di quel raggio divin cbe in lui scintilla 

Crede tutto abbracciar, tutto vorrebbe 

A se soggetto; io la cervice, esclama 

Piego del bove, onde biondeggi il campo 

Di ricche messi, io del cavallo domo 

La ferocia natia. Io fin deir orso 

Nella lana penetro, e il fo trastullo 

Di rigido baston cbe lo percuote. 

Sferrati pure dall' Eolia grotta 

Piombino i venti di Nettun sul regno, 
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E vi stendano sopra orrìbìl notte, 
Io non li temo. Su velivol pino 
Navigo il flotto, e vo' di merci onnsto 
Dall' Indo al Mauro. L' aere stesso accoglie 
Della materia il pondo, e su volante 
Globo io m' innalzo a contemplar le sfere. 
Opra del genio mio sono i concenti 
Dì tibie armoniose. Il marmo io traggo 
Dal grembo della terra, e quasi fosse 
Molle pasta di creta, ei cede ai colpi 
D' animante scalpello, e vedi escirne 
Or di Kinfa l'aspetto, ora il saettante 
Giove suir Ida, or moribonda salma 
Di vìnto lottator cbe al suol trabocca. 
Incanto di natura I Io pur t' imito 
E i tuoi poggi ridenti, e le tue valli 
E le acque, e ì fiorì, e V umili capanne 
E i palagi superbi» e gli archi, e i templi, 
Danno soggetto al mio pennel, cbe al guardo 
Ne presenta T immagine ritratta. 
Fibra non v'ha di questo uman tessuto 
Gh' io con occhio anatomico non segua 
E mille ordigni mi stan pronti in mano 
Terror de'morbi. I farmachi possenti 
All' egroto ministrò, e spesso in fuga 
Volgo la morte, e ad Atropo sospendo 
La forbice crudel. Squadre, compassi, 
Matematiche leggi a me fan scudo 
Onde salde piantar colonne e loggìe. 
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Io ... ma che più del vano tuo rimbombo 

Mortai, m'assordi ? Chi sei ta che vile 

Composto dì materia ergi la fronte 

E del tao nulla pien qnasi minacci, 

Le rocche dell'Eterno? Aggrotta il ciglio 

Monta lo scanno por d' onde presumi 

Oracoli dettar sul vulgo ignaro; 

Per qual nodo, rispondi, a debil salma 

Si congiunge il tuo spirto? Ov*è ch'ei pianta 

Sua nobil sede, e per qual legge donno 

Si fa dei membri, e a suo voler li muove? 

Come di Greta i fragili cancelli 

Il tengono prigion ? Come del corpo 

Seguendo il lento progredir sviluppa 

Di ragione il vigor, cresce, matura 

Invecchia anch' esso, e di piacer, di duolo 

Alternano fra lor comun vicenda ? 

Cb' era di lui pria d' animar quel seme 

Che ti produsse? Qual destin Io aspetta 

Sciolto l' impaccio delle tue catene? 

Eternitade! Oh immensa idea, che in breve 

Intelletto non capei Etemo riso 

Pia premio al giusto, e momentanea colpa 

Subir pena dovrà d'eterno pianto? 

Stolto I A che mai dell' oprar suo ragióne 

Chiedi air Ente immortai? Ei dal suo soglio 

Assoluto Signor sul mondo impera 

Né lice interrogarlo a poca polve. 

Dell' avottoio ancor V adunco rostro 
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Sente Prooieteo che gli rode il oore; 
Ancor dell' Etna fuma la vorago 
E il sQol Partenopeo tutto si scuote 
Quando sotto la rupe il fulminato 
Encelado si muove. In mezzo al velo 
Delle immagini ascree cosi la Grecia 
Benché profana, insegnar volle alP uomo 
Gb' oltre la sfera sua non dev' ei mai 
Spìnger de' vani pensaooenti il fasto. 
L' umiliata fronte a terra abbassi 
Nel suo nulla rientri, e voce innalzi 
Implorante pietà. Saigon le preci, 
Quasi fumo d* accetto sacrifizio 
Dell' Empireo alle volte, e van suir ale 
Di puri spirti a penetrar le stelle. 
M' ascolta dunque, eterno Dio ! tu il vedi 
Che da venti agitato io fragil canna 
Hai reggo all' urto di contrarie voglie 
Se il tuo braccio soccorso a me non porge. 
Orribile, deforme, ovuncpie io miro 
H' incalza il vizio, e bencbè spesso io fugga 
Le città popolose, e solo e muto 
Scorra spiaggie deserte, ed erme rupi 
Gigante il trovo insolentir per tutto. 
Deh I tu che il puoi dalle mia labbra togli 
Questo calice amaro I Io pur son opra 
Della tua man, né dalla tomba il gelo 
Dovrà tutto involar, quel che animava 
Un di la polve. Io ti vedrò sul trono 
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Sfavillante di Ince, e se fissarla 
NoD potesse il mio sguardo, ì serafini 
Mi faran delle penne un velo agli occhi. 
Allor di questo mondo le tenèbre 
Mi spariran dinanzi, allor capace 
Sarò di meditar sugli anni eterni. 
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